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Uejlo Libro che prodotto dal 
dotto tutore in lingua La- 
tina , efce ora dalle mie 
/lampe tradotto nella Italia- 
na ^ e picciolo per verità 9 fé fi ri- 
guarda la mole , ma grande a mara- 
viglia , fe riguardafi la . materia . 
Quefla è sì univerfale , che tanto inte- 
re ff a tutti 9 quanto importa a chiunque 
A 2 è mem- 
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è membro di un corpo , di avere la ne- 
cejfaria pojfibile contesa del proprio Ca- 
po . Si tratta in ejfo con brevità ugual - 
mente che con chiarezza e fodezza del 
‘Primato , dell' autorità , e (della in falli- 
bilità del "Pontefice Romano , cioè del 
Capo fupremo di tutta la Cbiefa. Sra- 
gione pero ha voluto farft vedere fregia- 
to del' nome vojìro , per esprimere al vi- 
vo nel tempo jlejfo e la fua picciolezza 
nella vojlra J\ ingoiare umiltà e modestia , 
con cui y quantunque infignìto della di- 
gnità di Trotonotario Sppoftolico , 
vi jludiate dì nafeondere , feemare , 
e fino annientare il vojìro dijìinto meri- 
to , , e ancora la fua grandezza nell' 
ampiezza e fubl imita delle voflre rare 

doti di faviezza , dottrina , e pietà che 

# # 

vojìro mal grado tralucono alla pubblica 
vifia , e fi traggono dietro la comune ra- 
gionevoli jftma ammirazione . Non mi dif- 
fondo a lodarvi t e cercare così fecondo 

il cojìume qualche eflerno pregio alla Ope- 
retta 
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retta che vi preferito , [ebbene da fe ftef- 
fa abbafianza fi raccomanda , f apendo 
che tanto fuggite la lode , quanto la 
meritate , rendcndovcne in tal gufa an- 
cora più degno . Ma godendo la bella 
forte di diftinguermi nel conofcervi for- 
nito di fpirito veramente Ecckfiaflico , 
non poJJ'o a meno di non dare al Tub- 
blico un folenne atte fiato di quel dove - 
rcfo rifpetto che vi profejfo , indirizzan- 
do a voi un lavoro che J pira da ogni 
parte il più ardente zelo per l' onore 
ed efaltamento fempre maggiore di San- 
ta Ghie fa , derivando fi il bene evantag- 
gio dal Superiore ne" [additi , dal Ta- 
dre ne' figliuoli , dal Capo nelle mem- 
bra . Se riceverete , come j pero , di buon 
animo ciò che le mie deboli forze pof- 
fono per ora offerirvi , il giudizio di 
voi folo mi renderà perfuafo del gradi- 
mento di tutti i buoni e faggj , voglio 
dire , di quanti fono fimi li a voi ; e 

così avrò ottenuto , quanto de fiderò 9 

pren- 
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prendendo coraggio a nuove cofe 9 e fu- 
mandomi aìlor non indegno del titolo , 
con cui pieno di /lima e divozione mi 
do l'onore di profetarmi. 


Di V. S. Illuflrifs. 


Umil. Devot. Obblig. Ser. 
Antonio Locatelli. 
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A Cortcji leggitori. 

E Ccovì un Libro che interefla molti f- 
fimo. S e di frefeo dalla Lingua La- 
tina nell’Italiana trafportato per renderlo 
prdTo di noi più univcrfale . Di quella 
Traduzione dovrà clTer contenta più che 
altri mai la Se^e Apoftolica } le cui ragio- 
ni c diritti vi fi difendono c foftengono 
validamente. Si rende oflervabilc in fiffat. 
ta Operetta con fàviczza c folidità lavo- 
rata , che le Annotazioni e Oflcrvazioni cri- 
tiche fono più eftefe e dilfufe del Reltan- 
te } e quello per maggiormente dilucidare , e 
corroborar con effe la materia importanti^ 
lima: s’ è dunque {limato cola ben fatta 1’ 
uno dall’ altre diflinguere con diverfità di ca- 
rattere, e per non aver 1’ intiere pagine di 
fole Annotazioni ec. trafportar quelle in fi- 
ne, prima però dell’ Appendice , ciafche- 
duna contraflegnando con una lettera dell’ 
Alfabeto che a vicenda fi corrifponda . 
Gradite anche in quello la mia attenzio- 
ne , e vivete felici . 



.A ' 


( 


Digitized by Googll 



X XVII )C 


X* 

Ffermiamo francamente che 
la maniera preferita da 
Criflo di governare la Chie- 
fa è affatto Monarchica . Per la 
qual cofa s’ inganna , e vergo- 
gnofamente cade in errore il no- 
vello Autore Giureconfulto Giu- 
rino Febbronio ( a ) che ripiglia- 
ta la vecchia cantilena , fenz’ ad- 
durre la menoma cofa che non ila 
fiata già lungo tempo oppofla a 
capriccio dagli altri nemici della 
Sede Appoflolica , e confutata ab- 
bondevolmente danoflri, fi faplau- 
fo di avere dimoflrato fpezialmen- 
te dalla fagra Scrittura , e tradi- 
zione de. Maggiori non effere mai 

•f wiu 

fiata in buona forma e giuridica- 
mente introdotta nella Repubbli- 

B ca 

i 
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ca Criftiana la Monarchia . Noi 
per lo contrario appoggiati a i me- 
defimi fondamenti proviamo ad evi- 
denza che il Pontefice Romano , 
fommo Prefidente della Chiefa reg- 
ge con ogni diritto monarchicamen- 
te lo fpirituale della Ghiefa mede- 
fima* 

1 1 . 

C He? Se il Pontefice gode nel- 
la Chiefa de diritti Monarchi- 
ci? Ne fegue necefiariamente che 
in lui rifiede la lbmma autorità del 
Primato , e che in quelle cofe , 
che appartengono alle regole della 
Fede e de’coflumi , non fi dà po- 
deftà alcuna a cui fia foggetto ; e 
qui notiamo un altro graviflimo 
sbaglio del mal avveduto Febbro- 
nio 5 che attribuire la ombra fola- 

men- 
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mente e’1 nome di Primato al fac- 
celfore di Pietro (£). - 

• 

. * • e 

ni, 

- : • 
* I . 

A Bbiamo detto avvedutamente 
che Febbronio confelfa nel 
Pontefice la ombra ( c ) folo * el 
nome di Primato . Imperciocché lo 
vuole foggetto alla Chiefa univer- 
fiale; ma però con uno sforza ma- 
ligno e vano . Dunque ci fiamo 
podi a dimoftrare che il Capo fiu- 
premo della Chiefa pofliede il di- 
ritto non folo di efortare e ammo- 
nire , ma ancora di formare leggi , 
a cui fa di meftieri che la Chie- 
fa o difperfa , o adunata infic- 
ine ubbidifca ; e che per que- 
lla cagione non fi può dare alcun 

B 2 luo- 
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luogo all’ appellazione dal fu premo 
giudizio di lui , che riguardi la 
Fede, o i coflumi. In oltre quan- 
do Febbronio fi fonda full’ autorità 
d’ Ireneo (^), o non rilevò il fen- 
timento di lui, o finfe di non in- 
tenderlo. 


.j 


IV. 


S I .abufa in oltre folennemente 
Febbronio (r) dell’ ozio e del- 
le lettere, mentre ponendoli a di- 
moftrare contra f I; mi nen ti {fimo Or- 
fi che non fi adatta alla Sode Romana 
in tutta la Chiefa alcun attributo di di- 
ritto monarchico , fi prende malagevo- 
liflkno impegno. Imperciocché nè 
feema il pefo alle gravifiìme ragioni 
dell’ Orli, anzi neppure le tocca , 

e fi ferve all’oppoflo di alcune co- 

-, ;■ fc. 
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fe, che non pottòno in alcun mo- 
do riufcire giovevoli alla fua caufa* 


y. 


P Retendendo Febbronio di toglie- 
re al Pontefice Romano l’auto- 
rità fuprema delia Monarchia fpi- 
rituale , tratta male la propria' cau- 
fa , mentre fi vale del fentimento 
di alcuni Pontefici , che fi protetta- 
rono di volere ubbidire in tutto' e 
per tutto agli Statuti e alle Leggi 
de’ Canoni . Imperciocché ciò non è 
di sì gran pefo , che non fi pofla con- 
ciliare colla Maeftà Monarchica . (/) 


VI.- 


1 i t. 


lancia e va gridando da per 

-4 tutto Febbronio $he quefto 

ingrandimento dell’ Autorità Papa- 

fi 3 le 
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• • = ! 

le è nato e ha ricevuto il Tuo vigo- 
re dalle Decretali che Ifidoro Mer. 
catore raccolfe inlìeme . Ma ciò fi 
fc orge sì fallo, che di comune con- | 
fenfo di tutta addietro V antichità 
fu approvato e ricevuto quel Prin- 
cipio: la prima Sede • non è giudicata 
da chi che fui. ( g ) 

..... VII. . 

v . ■ ; t •* ; • > L - .i 

S Tabilendo Febbronio la Sede Ro- 
mana per : centro della unità 

, • ^ I 

Ecclefìaftica e all’oppofto preten- 
dendola foggetta al giudizio delle 
altre Chjefe, nè IVa faldo fu j fuoi i 
principi, e infegna due cofe affat- 
to ripugnanti. ( b ) 
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Vili. 

✓ 

M Offi da ragioni di fommo pe- 
fo fiamo di opinione che fi 
debbono rimuovere dal Decreto Pri- 
mo della Sefiìone quarta del Sino- 
do di Coftanza, e cancellare quel- 
le parole , a Riforma generale della 
Cbiefa di Dio nel capo , e nelle mem- 
bra.(i).' 

'ix.- 


L A convocazione e conferma- 
zione del Concilio univerfale 
appartiene del tutto al Pontefice 
Romano; altrimenti i decreti fatti 
dal Sinodo non hanno forza e fer- 
mezza tale , che fiano di autorità 

affatto infallibile , per quanto in- 

B 4 fieme 
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fieme con Gerfone opponga Feb- 
bronio nel cap. VI. §. XV. (£) 

X. 

N E' certamente fi può non cre- 
dere al Principe , e Dottore 
di tutta la Chiefa , allorché diffi- 
nifce , come dicono, dalla Catte- 
dra . Imperciocché la fagra Scrittu- 
ra ci rende certi che allora è im- 
ponibile che il Pontefice cada in 
errore . E fe i giudizj una volta 
emanati dalla Sede Apoftolica fono 
fiati talora pofti fiotto nuovo efiame 
ne’Sinodi Generali , non fi può quin- 
di trarre argomento con cui abbat- 
tere e roveficiare la noftra propor- 
zione. ( / ) 


XI. 
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XI. 

. . I 

F inalmente tra Je altre confe- 
renze del dono della infallibi- 
lità riconofciute da noi ne’Succef- 
fori di Pietro annoveriamo anche 
quella, cioè immancabile 5 e affat- 
to libero da ogni errore il giudi- 
zio del Pontefice Romano nella 
Canonizzazione de’.Santi. ( m ) 

XII. 

Q Uando dunque il Sommo Pon- 
tefice regiflrò qualche perfo- 
naggio illuftre per pietà tra i Cit- 
tadini dei Cielo , non refta alcun 
luogo di dubitare , fe goda , o no , 
quegli la eterna gloria. Irnpercioc- 
chè dopoché per decreto infallibile 
è certo che Y anima di un uomo è 

appie- 


r 
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appieno purgata, c’infegna la Fede 
che fubito è ammeffa alla vifione 
di Dio; e però rigettiamo come fo- 
gno vanifiimo la opinione per cui 
fi pretende che alle anime che non 
hanno più che purgare , fi differi- 
rà per qualche fpazio di tempo la 
gloria. (») 

Annotazioni e Ojfervazipni critiche . 

( a ) . Le cagioni che induflcro Febbro- 
nio a fcrivere il libro intorno allo fiato 
della Chiefa, e alla podeftà legittima del 
Pontefice Romano , fono rjferite da Jui 
nella fua Lettera a Clemente XIII. porta 
nel principio dell’Opera. Appunto il defi- 
derio della pace. 

Chi darà orecchio a i Gracchi , che fi 
lamentano della f edizione ? 

Se gli aggiunfc 1’ amore dell’antico fplen- 
dore della Chiefa , affinchè rifiori fca di bel 
nuovo e ^invìgorifca . Imperciocché così 
egli parla nella Lettera a SS. ,, Dio ci dia 
» la fua grazia , perchè fi adempia il vo- 
j, to comune della Religione Criftiana, e 
» della Chiefa Cattolica, che atterrate 1* 

„ ere- 
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„ creile . . . . fia richiamata quella pace a 
,, cui tendono tante brame , e che è an- 
„ cora cacciata da tante difcordic, la qua- 
,, le è compagna della verità c della giu- 
„ ftizia. “ Quindi avvifa il Pontefice che 
fàccia il paragone della difciplina antica 
della Chiefa con quella nata di frefeo : ,, 
„ mettete # gli dice , il confronto Je nuo- 
„ ve cofe e le vecchie , e con animo fpre- 
,, giudicato ponetevi a bilanciare il giu- 
,, fto il buono, e’1 convenevole. “ Do- 
po quella prefazione , che ci reca di gran- 
de il nqftro milantatore ? Ammaliati da 
ogni parte gli oracoli della Bibbia , e fti- 
racchiati mefehinamente i teftimonj de’ SS. 
Padri, con un metodo ofeuro di uno fcri- 
vere incolto , l’ uomo sì amante di pace 
muove turbolenze e guerre atroci , e in 
vece di unire gli animi difeordi , vie più 
gl’ incita , e vanamente lufingafi di avere 
riftretto come tra certi confini quella giu- 
risdizione , che fu conferita da Gesù Cri. 
fto a S, Pietro con quelle parole „ tutto 
ciò che avrai legato , ec. ,, e fu conferi- 
ta , per teftimonianza di fant’ Ireneo ,, lèn- 
za limiti Giudichi quindi chiunque ha 
fior di fenno , qual lode fia da dar£ a Feb- 
bronio.. Trattanto poiché Febbronio non 
lafcia mai di richiamarci a di fami nai e fe. 
riamente la forma antica del governo del. 
. 'la 
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la Chiefa , alza perciò le grida , prega , e 
/congiura, baiti avere notato che Tornelio 
Teologo di que’ di Jà da’ monti, e che 
per lo più contrafta coll’ impegno più Sa- 
gro , confeffa con candidezza : ,, non fi de- 
,, ve diflìmulare eflere cola difficile in una 
,, moltitudine sì grande di teftimonj rac- 
,, colti da Bellarmino, Launojo , ed altri, 
,, non riconofcere 1’ autorità infallibile del- 
,, la Sede Apoftolica , o Chicli Romana . 
,, Ma è più malegevole conciliare gli ftefli 
„ colla dichiarazione del Clero Gallica- 
„ no . <e Così egli nel Tomo II. della Chie- 
fa , Oui/Ìioììe V. art . III. Sì grande è la 
forza della verità , che trionfa in bocca an- 
cor de’ nemici. Chiunque però confulta il 
fentimento de’ Maggiori, non può non re - 
ftarc oppreflo da quelle difficoltà da cui fi 
fentòno fommamente agitati i difenfori del 
fentimento contrario . Se poi Febbronio 
abbia ingenuamente oppòfto a fc fteflo 
quelle difficoltà , e le abbia fciolte , fi ve- 
drà chiaramente dagli argomenti che pro- 
durannofi delle Tefi. Non è però da pafi. 
farfi lotto filenzio che quel luogo di S. 
Matteo al Cap. XXVIII. v. Vili, e fegg. „ 
„ non .vogliate eflere chiamati Rabbi > im- 
„ perciocché uno folo è il voftro Mae- 
j, Uro, ma voi tutti fiete fratelli ... nè 
,, fiate chiamati Maeftri , perchè il ve- 
ltro 
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,, ftro Maèftro è Crifto folo ; ** non 
è punto a propofito per rovefciare la idea 
della Monarchia , come fembra a Ftbbro- 
nio. Imperciocché fe Crifto non volle che 
alcuno mai nella Chiefa col nome chiami* 
fi di Maeftro, fa d’uopo al certo che fia 
flato vietato ciò pure a cadaun Vefcovo , 
e a tutti infieme j ciò che non credo che 
Febbronio fia mai per concedere . Crifto 
dunque non tolfc a Pietro il governo Mo- 
narchico, ne la Cattedra fuprema del Ma- 
giftero j volle folamente che i fuoi difee- 
poli non fi vantaftero del nome di Mae- 
ftro , nè portaflero in faccia il fallo e la 
gonfiezza dell’ animo , a guifa de’ Fari- 
fei . Anzi eflendo inforta contefa tra i 
difcepoli intorno al Principato ( fpiritualo 
per verità non terreno, come concediamo 
a Febbronio 9 benché non mancano argo- 
menti con cui provare che i difcepoli con- 
traftarono della fignoria terrena ) , Crifto 
diede loro quello avvertimento; ,, chi è 
„ maggiore tra voi divenga come il mino. 
,, re j e chi è fuperiore , come il mini. 
,, ftro. tc Colle quali parole fa vedere aper- 
tamente che alcuno tra’ luoi farebbe mag- 
giore e principale . Imperciocché fe il 
maggiore deve farli minore , è già mani- 
fello trovar fi tra difcepoli alcuno che fia 
maggiore. Dunque il teftimonio addotto è 

a di- 


1 

t " 
\ 


/ 
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a dirittura contra Febbronio, e gli fa per- 
dere rutta la cauta. 

( b ) Previde * Come c uomo di mente 
acuta , il noftro Giureconfulto , che {la- 
bilità una volta la forma di Monarchia 
nella Chiefa , la fomma delle cofe Ecclefia- 
fìiche fi riduce in mano al Pontefice » E 
perciò non ommette nulla di quanto ha 
qualche fòrza per abbattere quello cardine» 

Io confiderò il Papa ( eccone le paro. 
3 , le ) come capo della Chiefa , non co- 
„ me Monarca in cui fi trovi il diritto 
j, e l’autorità di reggere da per fe la 
,, Chiefa univerfale , e tutte in parti. 
,, colare le membra di quella » . . . Se 
3, in ciò m‘ inganno ( t'inganni davvero , 
„ e vergognofamente t’ inganni , ) con- 
,j fello che quanto ho fcritto , altro non è 
„ che un ammalio di errori . “ Per boc- 
ca dunque di Febbronio qua tutta riducefi 
la quiftione , che fe facciamo vedere che 
il Pontefice ottiene il diritto di vero 
Monarca 3 tutto ad un tratto fvanifee il 
mifcuglio del Giureconlulto . E però po- 
teva di fpen farli da ciò che dice nella ci- 
tata Lettera a S S. „ Se alcun privato vo- 
,i Ielle accigncrfi a confutarmi, lo prego e 
,, feongiuro di farlo criftianarriente { e non 
a» già ( come non di rado vediamo acc a- 
„ dere tra’ Teologi a cagione dell’ odio ) 

„ tron- 
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„ troncando le propofizioni * e tacciandole 
„ diverfamente tc ec. Qual bi fogno ab- 
biamo noi di quelli fotterfugj e artifizj , 
mentre in tutta la ferie della gravjfiìma 
difputa ci vengono fomminiftiati da ogni 
parte chiari argomenti contrà Febbronio ? 
Ma pure fi lagna Febbronio , è dcfidcra la 
noftra fede nella interpetrazione de’ Ino 
ghi della Sagra Scrittura ; che fenza la gui. 
da di alcun Santo Padre , anzi contra il 
fentimento di tutti fi traggono al noftro 
proposito i teftimonj de’ fagri Scrittori . Que- 
lla è un’aperta calunnia. Per verità una 
femplice fpofizione di Ttfi non fi permet- 
te di notare tutti i palli de’ Padri che fi 
adducono dagli altri Teologi -, non farà pe- 
rò mal latto produrre alcuni teftimonj in. 
figni de’Vecchj. S. Leone M. nel Sermo- 
ne 3. nel giorno anniverfario della fua af- 
funzione al Ponteficato , fopra quel luogo 
del Vangelo : Simone , Simone , ecco Setta- 
va vi fi avventò contra per crivellarvi 
conte il frumento : ma io pregai per te , 
affinchè non manchi la tua fede > e tu una> 
volta convertito conferma i tuoi fratelli ; 
dice quelle parole; ,, era comune a tutti 
3) gli Appoftoli il pericolo della tentazio- 
„• ne del timore, e rutti del pari avevano 
,, bifogno degli ajuri della protezione Di- 
,, v ina , poiché il Demonio bramava d’ 

„ in 
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„ inquietargli tutti , di opprimergli tutti i 
,, e pure il Signore fi prende fpeziale cu- 
,, ra di Pietro , e fupplica propriamente 
,, per la Fede di Pietro , come fé Io fia- 
„ to degli altri fia per edere più ficuro , 
,, fe la mente del Principe non farà vin- 
„ ta . Nella perfona dunque di Pietro fi 
,, rinvigorire la fortezza di tutti, e fior- 
,, dina in modo l’ajuto della grazia Divi- 
„ na , che Ja fermezza concetta da Crifto 
,, a Pietro, è conferita da Pietro agli Ap- 
,, portoli . “ Che può defiderare Febbro- 
«io di più evidente ? Che fe pretende che 
facciamo violenza alla Sagra Scrittura , e 
alle parole de’ Vccchj , iconvolgafi dunque 
il teftó di S. Leone, e fi prenda in fenfo 
contrario : „ fupplica ( il Signore ) pro- 
,, priamente per la fede degli Appoftoli , 
,, come fe lo fiato di Pietro fia per ettere 
,, più ficuro , fe la mente degli altri ec. 
,, Negli Appoftoli fi rinvigorifee la for- 
„ tezza di Pietro ec. che avverrà ? Non 
cade forfè piuttofto fopra Febbronio la ca- 
Junnia da lui macchinata contro di noi ? 
A S. Leone fottoferive S. Gelafio nella 
Lettera S. ai Onorio contra la erefia Vela- 
giana , mentre prova effefc fiata commetta 
a fe la cura di tutto l’ovile, perchè tutto 
l’ ovile fu affidato a Pietro con quelle pa- 
role , e tu una volta ec. tC Ma Pela. 
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gio II. nella Lettera S. ad Elia Vefcovo 
di Aquileja , e agli altri 'Vefcovi d’Iftria 
inette la cofa fuori di :ogni quiftionc : 
,, Sapete .... che il Signore gridò nel 

I „ Vangelo : Simone , Smone , ecco Satana 
„ vi fi avventò contro .. ec. Confidente , 
,, o dilettilfimi , che la verità non può 
„ mentire , nè la fede di Pietro può iu 
,, eterno eltere fmofTa o cangiata. Imper- 
,, ciocché avendo cercato il Diavolo di 

• „ fcuotere tutti i difcepoli , attefta il Si» 

k » gnore di avere pregato per Pietro folo, 

{ ,, e volle che gli altri follerò confermati 

5 „ da lui , a cui pure , per la dilezione che 

{ „ inoltrava al Signore fovra deglf altri t 

II „ fu comincila la follecitudine di pafcere 

► ,, le pecorelle, a cui ancora con fegnò il 

) ,, Signore medefimo le chiavi del regno de’ 

t „ Cieli , e fovra di cui promife di fabbri- 

,, care la fua Chiefa. “ tralafcio il refio, 
f* per non elTere più lungo che non convie- 

b ne. Ma perchè ciò? Forfè il Vefcovo Elia, 

i- e quanti aderivano al partito degli Scifma- 

! tici , penfavano che fòffe mancata la fede 

!» propria e perfonale di Pietro ? Nulla me- 

i- no } ma fi fa di certo che que’ Vefcovi 

li abborrivano la comunione della Chiefa Ro- 

o mana , e dello Hello Pelagio per 1’ appro- 

i- vazione della dannazione de’ tre Capitoli . 

i. Pelagio dunque rettamente conchiude che 

C il 
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il Pontefice Romano non può eflfere ingan- 
nato e tratto i fi errore > perché in forza 
delle promefle di Crillo ftelfoy, la fede di 
Pietro non potrà mai eflere. toyclciata pec. 
privilegio (ingoiare del Salvadoré,- e per 
onore e fondamento della Chiefa. univerfale . 
E’ da notarli che Pelagio refle la Chiefa 
un fecolo intero prima di Agatone , e qua- 
li cinque. fecoli avanti Leone IX; Sicché una 
fomma ignoranza fece' fcrivere a Launojo 
che Agatone è il condottare di quegli Au- 
tori , che riferifeono avere Crifto pregato 
che la Chiefa Romana fondata da Pietro 
non pofla eflere mai feon volta e. tratta in 
qualche fentimento che puzzi di erefia . E 
travide in pieno meriggio Lauonojo Hello , 
quando fo di parere che Leone IX. folte 
il primo che affermalle ciò della Sede di 
Pietro. Che diremo poi di Gregorio M. 
di cui fp elfo fi abufano gli avverfarj., per 
levare ogni Principato lopra gli altri Ap- 
poftoli di mano a Pietro ? Quelli appunto 
(piegando quelle parole di Crillo „ e tu 
„ una volt» convertito conferma ituoi fra- 
telli „ nella Letrera a S. Eulogio Patriarca 
„ di Aleflfandria lib. VI. Lett. XXXVII. Tom. 
„ VI. de Condì j : imperciocché chi , 'dice , 
„ non fa che la Santa Chiela è fondata 
„ folla iodezza del Principe degli Appo- 
,, lloli , che ^traile nel nome la fermezza 
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„ della mente, per edere dalla pietra chia- 
„ mato Pietro .... A cui però è detto: 

,, e tu una volta convertito conferma i 
,, tuoi 1 fratelli > e di nuovo : Simone di. 
„ Giovanni , mi ami tu ? Pafci le mie pe- 
,, corolle» Laonde eflendo molti gli, Ap- 
,, poftoli, per lo ftefto Principato però là 
,, fola Sede del Principe degli Appoftoli fi 
„ rafiodò nell’ autorità . Dunque per tetti- 
„ monianza di Gregorio , è cola evidente 
,, che quelle parole „ conferma i tuoi 
,, fratelli “ fi riferifcono a Pietro come 
primo di tutti, e vero capo. Che fe file-' 
va a Pietro la foftanza del vero -Pri nei pa- . 
to, che occorre perderfi dietro al vocabo- 
lo i Sapeva dunque, beniflimo* ed era più 
che perfuafo Gregorio che con quelle pa- 
role Vangeliche era fiata conferita a Pie- 
tro la facoltà di rendere fermi e fiabili gli 
altri Appoftoli, come quegli , che aveva- 
ottenuto il nome e la podeftà da Crifto , > 
lo che farebbe. fiato inutile affatto,. c nien- • 
te a propofito , fi realmente quefti privi- 
legi di Pietro non fi ricavaflero dalle prò- ■ 
mefie di Crifto , : e dal fornimento di tutti i 
i Padri . • * • * : ■ 

Quindi è manifefto che Febbronio inet- 
tiflìmamente ci oppone il filenzio della Sa- 
gra Scrittura} imperciocché quefta con pa- 
role arcichiariflime in mille luoghi accen- 
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na e conferma la noftra fentenza i nè cef- 
fo di maravigliarmi che Fcbbronio ardifca 
di negare quelli teftimonj raccolti , nota- 
li 3 e porti in chiaro da’ Padri . E' dunque 
da incolparfi più ragionevolmente Febbro- 
so fteflo di trarre mefchinamente al fuo 
capriccio le Scritture lenza la fcorta di 
alcun Padre , anzi contra la dottrina di 
tutti , e con vane finzioni ricoprire di te- 
nebre la luce più chiara . 

A' Padri lodati di fopra, che riferifco- 
»o a Pietro , come al primo di tutti le 
citate parole di Crifto, farà cofa buona 
aggiugnere anche quelli : Stefano Vefcovo 
Dorenfe nella fupplica che prefentò a S. 
Martino I. Segret. del IL Sinodo Latera- 
nefe : S. Teodoro Studita nella Lettera 
XII. fcritta a Pafquale I. lib. II. Nel fe- 
colo Vili. Adriano I. Si vegga la Lettera 
XXXII. di S. Gregorio M. nel Tom. Vili, 
de’ Conci!; . Alla metà del fecolo IX. Ni- 
colò I. nella Lettera Vili, a Michele Im- 
peradore ; lafcio da parte , per non recare 
molertia al leggitore , Giovanni VIII. nel- 
la Lettera LXXVI. a Pietro Conte, ed in- 
numerabili altri Pontefici fantillimi e dot- 
tilfimi , che quali di un tuono medefimo de- 
cantano da per tutto , ed efaltano in Pie- 
tro, e nella Sede di lui una podellà illi- 
mitata , e fuperiore ad ogni altra in vigo- 
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re delle già addotte parole di Grillo.. Cef. 
fi dunque di fognare il noftro Giurecon- 
fulro,, e finalmente fi accheti, 

(/ ) Siccome i Teologi d'Italia porta, 
no in campo m«Ite ragioni , e quelle di 
fommo pefo , con cui moftrafi apertamen- 
te che al Pontifice Romano conviene il 
governo Monarchico -, così molte ne oppo- 
gono gli avverfarj ; e contano per argomen- 
tati alcune falfe e tra fe difeordanti in. 
terpetra 2 Ìoni de Padri e della Bibbia j im- 
perciocché s’ imbrogliano e contrattano P 
uno colf altro, e fi contraddicono . 

Indotti finalmente della forza ammetto- 
no bensì il Primato», lo fpiegano però , c 
difiìnifcono con dichiarazioni difadatte, co- 
me piu loro e a grado. Ma noi nella pre- 
ferite difputa non abbiamo ad azzuffarci 
con altri che con Febbronio . Egli appun- 
to nel e. i. §. VII. ,, la uguaglianza ( di- 
» ce ) di tutti gli Appoflòli ( toltone il 
„ Primato di Pietro ; fi dimoftra dalla 
,, Scritturai e nel $. Vi. il Romano Pon- 
» tefice è bensì primario, ma però fubor- 
„ dinato alla univerfità ; e nel cap. V. $. 
a V. per natura e diritto del Primato non 
,, compete al Pontefice Romano il gius 
„ delle appellazioni da ogni parte di tutta 
„ la Chiefa -, e nel cap" II. §. Vili. If 
» Sommo Pontefice pofliede il diritto di 
c 3 » prò- 
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„ proporre leggi , ed altre cole- da ofler- 
„ varfi a nome della Chiefa univerfale . 
Bene ! Chiunque fi darà a credere di*dove- 
re dare orecchio a Febbronio che così 
fcrive con ferietà , fi mtraviglierà forfè , 
che mai troviamo in lui da riprendere sì 
afpramente . Ma egli fotto la cenere arti- 
fiziofamente nafconde il fuoco ; e chi mi- 
ra ben addentro , fcorge chiaramente che 
tutto il fregio di codefto Primato Pontifi- 
cio nella mente di Febbronio dipende dal- 
la volontà e confenfo della Chiefa. Quin- 
di in parecchj luoghi apertamente aflerifce 
che le leggi fatte dal Pontefice hanno for- 
za e vigore, purché a quelle il cónfenfo 
aggiungali della Chiefa j e per confermare 
ciò , fi ferve di lunga ferie di argomenti . 
Ma certamente tutti quefti con breve e fb- 
do raziocinio da noi fi gittano a terra . Tut- 
te le Chiefe debbono ubbidire agli ftatuti e 
alle leggi del loro Capo fupremo , fe i de- 
creti da lui proporti hanno forza di obbli- 
gare prima di eflere approvati dalle Chiefe 
medefime, e ricevuti di comune loro confenfo. 

''Ma i ■ fatti del Pontefice , gli ftatuti, e 
le leggi promulgate da lui hanno tutta 
quefta forza per ogni diritto, 
i. Dunque le Chiefe debbono effere affat- 
to foggette' alle leggi del Pontefice fenza 
premettere alcun efame . 

Da 
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Da parte della propofizione maggiore 
*on vi ha cofa di cui gli. Avvcrfarj defi- 
derino alcuna prova . E però prendiamo a 
dunoftrare così la minore . Odi dunque , 
o Febbronio , e tienti di grazia dinanzi 
agli occhj 1’ avvertimento che dai > al foni- 
mo Pontefice della Chiefa Clemente XIII. 
3, Confronta adefio le cófe nuove colle 
,, vecchie . “ Odi quanto il Sinodo Efe- 
fino aflerì a Filippo Legato colla voce fo- 
Jenne e comune de’ Padri : ,, Pietro Prin- 
„ cipe degli Appoftoli , e capo e colon- 
s, na‘ della Fede . . . - vive Tempre ne’ 
„ fuoi fucceflbri , e la fà da Giudice ^ ee 
Odi Siilo III. P. R. che così fcrive a 
Giovanni Antiocheno dopo il ritorno de- 
gli Orientali alla comunione, cattolica , nel* 
la Tarte III. 'del Condì. Eféjì cap. 41. ,, Il 
3, Beato Appoftolo Pietro quanto ricevè , 
„ tanto infegnò ne’ fuoi fuccefiori . “ Nè 
ricufare di porre mente con attenzione al- 
le voci de’ Padri Calcedonefi , che letti con 
diligenza i decreti di S. Leone, gli rifpo- 
fero in quelli termini , nella III. T. del 
Condì. Cale ed. c. 2. ,, Ed eravamo in co* 
3, mune corona di gaudio quali nelle cene 
3, imperiali banchettando di delizie fpiri- 
3, tuali , che Crifto per mezzo delle tue 
„ lettere aveva preparate agl’ invitati , e 
}> penfavamo di vedere a converfare tra 
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5, noi Jo Spofo fovracelcfte . <e Confulta 
in oJtre Demetrio Vcfcovo di Pruflìade , 
che nell’ dizione Fili, del Seflo Smodo at- 
torta di avere ricevuto le lettere di Aga- 
tone, ,, come dettate dallo Spirito S. per 
,, bocca del Santo, e Bcatflimo Principe 
„ degli Appoftoli Pietro, e fcritte col di- 
„ to...» del Papa Agatone “ . Confulta 
Tarafio che nel Sinodo Settimo così feri- 
ve ad Adriano,, E mentre ... .fi legge- 
„ va le voftre lettere, tutti attendevano 
,, godendo come nelle cene reali le fpiri- 
,, tuali vivande , che Crifto per mez 2 o 
,, delle fue lettere apparecchiava a’ convi- 
,, tori. “ Finalmente voglio che ti fov- 
venga* che nel Sinodo Settimo al can. 2. 
Niccolò I. e Adriano II. furono confiderà- 
ti come gli Organi dello Spirito San- 
to: „ Perciò riputando noi il beatilfimo 
,, Papa Niccolò come l’organo dello Spi- 
,, rito Santo, e parimente il Santiflìmo 
,, Adriano Papa fuo fucceffore “ . Affin- 
chè tu intenda bene ciò che noi raccoglia- 
mo con legittima confeguenza dalle fen« 
lenze e parole finora addotte , non fa di me- 
rtieri di qualche Edipo, o Sfinge, nò di 
grande acume di mente . Per mezzo di 
que’ Pontefici , e di loro bocca parlò Pie- 
tro, parlò Crifto fteffo , parlò finalmente 
lo fteffo Spirito Santo. Quanto dunque 

era 


Digitized by Google 


X XLI X 


era (taro decretato e flabilito da loro pri- 
ma che fi aggiugnefle il confenfo delle 
Chiefe , era da tenerli e da crederli ferma- 
mente , nè fi lafciava ai Concilj facoltà al- 
cuna di contraddire, e di opporfi , nè luo- 
go di dubitare , le vere e alla religione 
conformi , o no, fodero le fenrenze con- 
tenute nelle leggi de’ Romani Pontefici . 
Che fe i Sinodi fi follerò opporti , fi fa- 
rebbero opporti a Pietro, e a Crifto , per 
ifpirazione de”quali i Pontefici a formare 
fi movevano quelle leggi . Di più fe fia 
che alcuno rigetti la fentenza di un Con- 
cilio univerfale , non diremo noi forfè eh’ 
ei trafeura e dilprezza la voce del Divino 
Spirito? Ma perchè ciò? Se non perchè 
teniamo di fede certa che i Padri legittima- 
mente raunati ciò diffinifeono , che Dio 
rtabiiì . Se dunque per gli addotti tertimo- 
nj de’ Vefcovi lo Spirito di Dio fi manife- 
rta , e ci parla per bocca de’ Pontefici ; di 
colorò , che niegano l’ alfenlo alle leggi 
del fovrano Principe della Criftiana Re- 
pubblica , detto vogliamo ciò che fi legge 
nel 7 .cap. degli Atti:,, voi fempre refifte- 
tc allo Spirito Santo. ,, Imperciocché la 
podeftà di formare leggi in materia di Fe- 
de , non fu mai di tal forta , che ricevef- 
fe la lua forza dal giudizio delle Chiefe , 
come una volta i decreti degl’ Imperadori 
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erano fottopofli alla volontà dei Senato , e 
allora avevano forza di legge, quando era. 
no confermati dal confcnfo ^degli Ordini. 
Appunto il Pontefice coll’ autorità dello 
Spirito Santo decreta delle cofe di Fede , 
e fa non folo le parti di chi eforta e per- 
fuade , ma di vero Legislatore , ed eferci- 
ta gli uffizj di Capo afToluto. Ma diranno 
forfè taluni coll’ 111. Pietro di Marca , le 
fentenzc pronunciate dall’ Imperadore, e 
dal Pontefice faranno almeno fimili in que- 
llo , che ficcome coll’ autorità di quelle 
non fi tenevano punto in dovere i popoli 3 
fe non premeffa l’approvazione delSenato, 
così nè anche le leggi Pontificie obbligano 
i fedeli , fe non dopoché il Sinodo genera- 
le avrà dichiarato che realmente fono fia- 
te fatte coll’autorità dello Spirito Santo. 
Ma è cofa evidente che ciò non può dirli 
con alcun fondamento , poiché fu fotto- 
fcritto a i decreti Apposolici , come a 
/orinole di certa fede , prima che fi radu- 
naflero i Concilj Ecumenici , o s’iftituiflie 
la difamina delle leggi medéfime , come 
abbiamo dimoftratò. ,, Non è già alcun 
altro ( abbiamo prefo ciò dell’ Emincntif- 
fìmo Orfi nel c. Vili, della Differtazione 
fopra il fentimento dell’ 111. Pietro di Mar- 
ca intorno al modo di conciliare l’autorità 
' ' 1 . ... 5 - •• fu. ' 
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fuprema del P. R. colla libertà de’ voti ne’ 
Sinodi Ecumenici , porta al fine del Tom. 
i. p. 2. del giudizio irreformabile del P.R. 
nel diffinire le controverfie di Fede ) „ noa 
„ è già alcun altro 1’ autore della Fede fe 
„ non lo Spirito Santo ; per la qual cofa 
„ quei che prima che fi celebrale il Sino- 
„ do fottofcrivevano alla forinola di fede 
„ ftabilita dal P. R. non avevano certamen- 
„ te bifogno della dichiarazione del Sino- 
„ do > per fapere di certo che 1’ autore 
„ della formola , o regola di fede preferit- 
,, ta dalla Sede Appoftolica era flato lo 
,, Spirito Santo. Imperciocché, a cagione 
,, di efempio , Anatòlio Vefcovo della Cit> 
„ tà Reale che aveva egli ad attendere 1’ 
„ oracolo del Sinodo Calcedonefè , mentre 
3 , Pulcheria Augufta così di lui fcriveva a 
„ Leone Pontefice in quella lettera fteffa 
3 , che è citata da Pietro di Marca ? *Ana- 
,, folio flette fermo e collante nella mede fi- 
,, ma fede e religione , e abbraccia la con- 
„ feffìone appoftolica delle tue lettere , toU 
3 , to di mex%.o quell' errore , che ora è na- 
„ to da alcuni .... e fimilmente / otto - 
» f crl ff e fenz,' alcun indugio alla lettera del • 
„ la fede Cattolica , che * la tua Beatitudi- 
„ ne indirizzò a Flaviano Vefcovo di fan • 
„ ta memoria. Poteva* forfè dubitare che 
,, lo Spirito Santo non averte parlato per 

„ mez- 
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j, mezzo di Leone , chi appoggiato alPautori- 
,, tà di lui condannava anch’egli la erefia 
9> che quegli aveva dannata , e prontamen- 
„ te anch’ei profetava la fede che quegli 
,, aveva prefcritta? E quindi s’intende, 
j, qual era il defiderio di quell’ Augufta 
a, nelle parole che feguono della medefima 
9 , lettera : Fatto il Concilio > decretino ( i 
„ Padr i) come richiede la Fede , e la pietà 
9 > Crifliana , ~sì della confezione Cattolica , 

9 > che di quei Vefcovi , che avanti di que - 
9 , fio fi fono feparatiy vale a dire, la pie- 
„ tà Criftiana , e la fede richieggono , 

9 , che i Padri ne’ Concilj decretino della 
„ confelfione Cattolica- fecondo quella re- 
,, gola di lède che lo Spirito Santo aveva 
a, ftabilita per mezzo del Pontefice R.o- 
„ mano. “ 

Così lo Scrittore dottiamo , fenza dub- 
bio più eccellente di quanti fi fono polli 
di frefeo a difèndere la dignità della Sedè 
Appollolica. Ma non vi ha cofa che tan- 
to al noftro propofito , e fecondo la verità 
dimofiiri ad evidenza che i Decreti Ponti- 
fìzj hanno tutta la loro forza fenza 1’ ap- 
provazione de’ Sinodi, quanto le leggi pro- 
mulgate da’ Sommi Pontefici, con cui fu 
provveduto affatto , e vietato che gli lìatuti i 
della Sede Appoftalica inviati a’ Sinodi non 
foflèro foggettati ad efame , nè intorno agli 

fìcf- 
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fleflì nafcefle quiflione , o alcuno mettefle 
in dubbio fe avevano vigore, o no. Cosi 
fece S. Leone , come ficure memorie ci 
accertano* poiché non folo riprovò il Si- 
nodo di Efefo , ma in oltre rimofle dalla 
fua comunione tutti coloro che fi follerò 
uniti al fentimento di quel Concilio , e per 
mezzo de' fuoi Legati intimò prima ad A- 
natolio , e poi a tutti i Vefcovi di Orien- 
te , che fe volevano godere la comunione 
della Sede Appoflolica , fenza interporre 
indugio fottofcriveffero alla lettera che ave- 
va indiritta a Flaviano. Per lo che fi fa di 
certo dalla Lettera XXXV- riferita nella 
Somma de’ Concilj eh’ egli efprefle così la 
fua mente a Pulcheria Augufla : ,, imper- 
„ ciocché ciò che femplicemente e afToIu- 
,, tamente richiedo , che rimofla la fatica 
„ di lunghe difpute, fi accheti alla lettera 
„ di Cirillo Vefcovo di Aleffandria di fan- 
,, ta memoria , che quelli aveva mandata 
,, a Neftorio .... e acconfenta alla mia 
a, lettera , che è diretta a Flaviano Vefco- 
„ vo di fanta rimembranza . . . . e fe al- 
3Ì cuno filmerà di non doverla feguire, fe- 
,, parerà fe fleflb dalla focietà della u- 
s> nità Cattolica. “ Ordina dunque Leo- 
ne , che i Vefcovi Orientali accolgano 
la fua lettera a Flaviano , come appunto 
erano fiate accolte le lettere di Cirillo a 

Nello. 
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Neftorio , le quali fenza dubbio dopo il 
Concilio Efefino erano confiderate come 
regole di fede , c diffinizioni certiflìme , e 
a ciò che ordina, aggiugne la pena,: cioè 
fe non vogliono cfTere leparati dalla unità 
della Chiefa. Comanda in altre lettere le 
flefle co fe, e le inculca con forza. A que- 
lli ordini di Leone fottofcriflero i Vcfcovi 
con lèmma venerazione e fommelfione di 
animo , come li vede da ciò che fegue : 

„ Vennero al chiaro le cofe che apparte- 
,, nevano ad Eutiche ; e intorno a quelle 
„ fu data la regola dal SantilTimo Arcive- 
„ fcovo della Città di Roma , e noi lo 
,, feguiamo , e tutti abbiamo fottofcritto 

„ alia lettera ballano le cofe che fo- 

„ no Hate efpoftej non è lecito di lare 
„ altra nuova efpofizione . <( Giudichi ora 
ognuno , fe a rinforzare le leggi Pontifìcie 
fi richiede il pefo de voti de’ Vefcovi , 
mentre la lettera di Leone , prima che fi 
celebrale il Sinodo Calcedonefe , ebbe la 
forza di definizione canonica . Chi mai 
chiamerà quella tirannia del Papa , fe non 
chi è trafportato da un odio pazzo contra, 
la Sede Appoftolica? Nè Leone folo , ma 
altri ancora Pontefici Romani propofero a’ 
Sinodi generali e formole e leggi apparte- 
nenti alla fede j come fuor di dubbio ap- 
pari fce da due lettere che Agatone , e ’l 

Si- 
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Sinodo di Roma inviarono a Coftantinó 
Pogonato per via d; que’ Nunz) che aveva- 
no deftinati al Sinodo Serto . O dunque 
Agatone recò folenne ingiuria f alla libertà 
de’Vefcovi Orientali .e del Sinodo Serto, 
lo che niuno dille mai, o ftimò di avere 
1’ autorità di decretare fiffatte leggi . Si 
valle pure col Sinodo VII. della medefima 
podeftà Adriano I. che permife che fi te- 
ncrte il Concilio , a condizione però che: 
prima rt dichiàrafte cancellato e nullo il 
Conciliabolo diCqftantino Copronimo cori- 
tra le fagre Immagini . Parto fotto filenzip 
gli efempj di altri Pontefici, per non efie. 
re troppo lungo . Con qual fronte dunque 
e franchezza ardirà Febbronio d’ impiccoli- 
re e riftrignere il Primato del. “Pontefice 
Romano a fegno di attribuire una forza 
maggiore della podeftà di lui nello ftabili- 
mento di leggi , a’ voti concordi de’ Si- 
nodi ? 

( d ) E’, certamente cofa degna di ma- 
raviglia che Febbronio fi ferva di tcfhmo- 
nj che per avvifo di ognuno ne abbattono 
non lolo e confutano, la opinione , ma la 
gitrano del tutto a terra . Chi mai fi fa- 
rebbe immaginato che Febbronio fi fognaf- 
fe di proccurare alla (ua caufa il favore c 
padrocinio del fuo Ireneo? Di quell’ Ire- 
neo, dico, che nel Lib. 3 . cantra l' Erefìe 
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al cap. $. aflegna la preminenza , e tutto 
l’onore del Primato fovra le altre Ch.efe 
a quella di Roma , e per confeguenza al 
Pontefice Romano , da cui quella dipende . 
Ecco le parole del Santo Padre : ,, è dun- 
,, que necelfario che ogni Chiefa , cioè 
„ quanti di qualfivoglia luogo fono i fede- 
„ li , fi unifcano a quella Chiefa a cagio- 
5> ne della principalità più grande. “ Nè 
meno è da fi 1 pirli che il nollro acutiflìmo 
Critico fi fia fognato che il chiarifiìmo 
Renato MalTuet deputi a fuo favore nella 
Dif}ertaz.ione III. fopra Ireneo art. 4. Può , 
chi vuole , accertacene leggendo la citata • 
Diflertazione . Ma non credo Febbronio sì 
cieco che non abbia veduto e conofciuto 
evidentemente , quanto per verità malage- 
vole cofa è conciliare colla propria opi- 
nione i Padri che parlando della Chiefa 
Romana la confelTano il centro della uni- 
tà j e però va in traccia di fotterfùgj per 
cui c luflilìa il Primato , e nondimeno di- 
penda dalle Chiefe, per non parere di to- 
gliere al Pontefice ogni primato , perchè 
ciò farebbe alfurdifllmo anche per confen* 
timento de’ Teologi della Francia. 

Dopo di avere addotto. ( nel cap. II. § 
V. ) il teftimonio d’ Ireneo , ove va a da- 
re il difcorfo di Febbronio i Udiamolo : 
» ma quindi non fegue in alcun modo, 

» che 
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,, che quel capo e prefidio non ha bifo-» 
,, gno vicendevolmente dell’ ajuro del cor- 
„ po che lo foftenti , e allorché sdruccio- 
„ la, lo follevi. “ Così dunque eh ! Ha In- 
fogno il capo del foccorfodel corpo per ef- 
emere fo dentato , e vacillando follevato ? Ma 
podo ciò, che otterrà Ireneo nello fcuotere 
la perfidia degli Eretici , come fi propone nel 
luogo citato? Se il Capo e Principe della 
Chiefa tituba qualche volta ed cfita nelle 
cofe di Fede , ficchè fenza l’ajuto delle 
Chiefe può incorrere la perdita, e’1 peri- 
colo di cadere j per avere dunque la vera 
regola delle cofe da crederli , e per ifcor- 
gere la vera tradizione bifognerà ricorrere 
alla Chiefe. Ma ciò è lontahiflìmo dalla 
mente d’ Ireneo, che anzi a chiare note 
afierifce edere più che badevole conofcere 
con certezza il fentimento del Pontefice 
Romano , per indi fcorgere la opinione 
delle altre Chiefe. E però per tedimo- 
nianza d’ Ireneo il Capo non può titubare 
in alcun modo ; perciocché 1’ Eretico difi. 
prezzerebbe e avrebbe a fcherno tutte le - 
regole della Cattedra Pontificia, modo da 
queda ragione, che, fe prima non fi di fa» 
mina la tradizione di tutte le Chiefe , pof- 
fono edere foggette ad errore, e fallibili . 
Per la qual cofa fvanirebbe del tutto lo 
feopo del citato Padre , inculcherebbe con- 

D tra 
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tra gli Eretici una maniera vana ed inuti- 
le di argomentare, e batterebbe l’aria col- 
lo fch amazzo. Ma via , venghiamo p.ìj 
alle Ratte , e vcggamo un poco, quanto 
bene fi accordi la opinione di Febbronio 
colla mente d’ I eneo. Infegna Ireneo apcr- 
ti Ili ma mente che udire la Chiefa Romana 
a d ffimre le controverfie di religione è Io 
ftelfo che avere il fentimento venuto dagli 
Apposoli, e da tenerli di fede certa, con 
cui potere ribattere i fofismi degli Eretici 
sfacciati. Ma Febbronio non fi accheta in 
alcun modo alla definizione della Chiefa 
Romana, e richiede in oltre la tradizione 
delle altre Chiefe . Ireneo ancora giudica 
più che baftevole la fede e tradizione del- 
la Chiefa Romana per quello, perchè è ne- 
cefiario aflolutamente che ne’ dommi di Fe- 
de tutta la Chiefa fi accordi colla Roma- 
na. Ma Febbronio non folo non riconofce 
quella neceflità , ma pretende ancora che 
ad ogni Vefcovo , e Chiela fia libero e 
permeilo di efaminare di nuovo la cofa , 
e metterla in dubbio . Finalmente Ireneo 
atrnbuifce alla Chiefa Romana tutto il di- 
ritto d’indipendenza a cagione <£ della prin- 
», cipalità più grande “. Ma Febbronio la- 
nata da parte quella ragione , pretende 
per lo contrario che la Romana è parte 
della Chiela univerfale, e però deve unirli 

col 
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col rutto in modo, che anch’efla talvolta 
ubbidita , e acconfenta alla volontà delle 
Chiefe. Tutta dunque la opinione di Feb- 
bronio intorno alla mente d’Ireneo è vana 
e menzognera , lìcchè non ha intefo nep- 
pure le parole dello Scrittore Santifiimo.* 
Contra quello pallio d’ Ireneo , per eflerc 
di grande autorità , difputano pure gagliar- 
damente Niccolò Gallaiìo , Davidde Bion- 
dello , e Giovanni Clerico nella Storia del - 
la Chiefa* ma noi, com’ è di dovere, non 
facciamo alcun conto delle dicerie di co- 
floro. Veggafi fu quello punto ciò che 
fcrive Baluzio nella nota LXIII. alla Let- 
tera LV. di S. Cipriano pag, 193. della E m 
dizione Veneta dell ' an. 172S. 

(e) Era per verità da afpettarli che 
Febbronio nell’ impugnare il dottiUìmo Or- 
fi prendere altra Brada » e lì ponefle a 
feorrere in altro campo » Ma c’ ingannò 
la noflra opinione . Imperciocché 1 ’ avver- 
fario Giureconfulto con quali argomenti , 
e in qual luogo, non dirò, abbatte le ra- 
gioni dello Scrittore Eminentilfimo , che 
fono e di fommo pefo , e tratte da var j 
fonti a favore dell’ Impero Monarchico 
del Pontefice , ma in qual parte almeno 
de! libro fe le oppone mai , o le tocca 
leggiermente, ed alla sfuggita f Ma conce- 
dali che le tocchi . Accenna qua e là al- 
D z „ cune 
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cune propofizioni dell’ Olì , le difprezza , 
le tronca , e quando il lavio leggitore cer- 
ca argomenti , trova che non altro fpac- 
ci'afi da F<bbronio che ciance , per non 
dire qualche cofa di più . E ciò appunto 
fi doveva avvertire , perchè non fi lafcj 
taluno ingannare dal Giureconfulto con 
certe teli che aliai promettono . Ma que- 
lla accufa che diamo a Febbronio fi pro- 
va in parecchi luoghi , e fpezialmente in 
quella parte della difputa che riguarda la 
Monarchia fp-rituale del Pontefice , ed è 
la fonte ed origine di tali quiftioni . L’Or- 
li argomenta così per l’ autorità Monarchi- 
ca del Sommo Pontefice, (de R. G. p. 2. 
lib. 7. pag. 562. della edizione Romana del 
1740. ) ,, Quanto dunque a quella fom- 
ma poddlà, che rtgolafTe colla fua for- 
za cd impero tutta la Crilliana Repub- 
blica , o volle Grillo che folfe predò 
ad un folo, o predo a pochi , o pref- 
fo a tnjti 5 fe la volle ridotta ad un 
folo , ilìituì nella Chiefa il governo 
Monarchico 5 fe determinata a pochi , 
l’ Ariftocratico '} fe ellefa a tutti , il 
Democratico . “ Indi fpiegate , e fta. 
bilite con chiarezza ed erudizione tutte 
c tre Te forme di quelli governi , foggili- 
gne alla pag. 570. quelle parole: „ il go- 
,, verno Civile .... è il vincolo della 

„ fo- 
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, „ loderà umana, illituito per confervare 

; ,, Ja pace degli uomini , e mantenere il 

. ,, popolo nella unità . Ma poiché per 

i „ ottenere quello fine , il più acconcio 

0 ,, fembra che fia il governo Monar. 

\ „ chico , perciò la Monarchia , a giu- 

a », dizio comune de’ .faggj , è da tenerli 

•j. ,, per la migliore , e più più perfetta fpe- 

\ 3 , zie di tutti i 'governi. E quindi i Teo- 

g ,, logi a ragione raccolgono , che Cri Ilo 

1 » preferì quella alle altre , sì perchè fu 

„ convenevoli llima cofa che la Rcpubbli- 

k ,, ca o Cittadinanza perfettilfima , qual è 

t 3, la Chiefa di lui , folfe governata nel- 

l j, la migliore e più eccellente maniera 

jt 3, ( Vedi l^atale andrò Differt. IV. del - 
j 3, la Storia Ecclefiafhca fec. I. ) s sì an- 

j( 9 , cora perchè volle llrignerc infume e 

h 3, legare tutte le genti in una fola focie- 

([( „ tà , e in un corpo folo con un vinco- 

fi „ lo affai più llretto di quello con cui 

tu ,, gli uomini di una lleffa nazione fi uni - 

05 3, feono in una fola cittadinanza . . Do-* 

j ) ,, vè dunque legare infieme tutte le genti 
„ in quello corpo folo della Repubblica 
a, celclle col più llretto e più forte vin- 
[n , , colo della focietà umana . E quello , 

jy, „ come abbiamo già detto , per fentimen- 

T y 3, to di quali tutti i faggj , è 1 ’ Impero 

’jj, „ Monarchico , allorché , come dice un 

D s „ cer~ 
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„ certo Scrittore, ( fonder Muelen adlib. i. 
„ Grotii de J. B. & T. cap. ili. §. foir. 
„ nutn. l. ) Giove fulmina egli folo , fi 
„ dà orecchio a i comandi di un folo , 
„ veneriamo la maeftà di un folo , e di 
„ un folo adoriamo la porpora , lafciata 
,, a noi la gloria della ubbidienza . Im« 
,, perciocché come foggiugne il medefimo , 
„ appena sì agevolmente* può darfi quella 
„ cofpirazione degli animi ad un folo 6 
,, medefimo fine ,'ove molti maneggiano 
3, l’impero , a cagione del vario umore 
3, degli uomini , e dei defiderj di molti 
„ che bene fpeflo mal fi confanno. Quan- 
3, ti uomini , tanti pareri , di cui la unio- 
,3 ne in un folò confenfo è la più mala- 
„ gevole cofa. Nafcono quindi fpelfiffimo 
,, dilpareri graviffimi , difcordie, riffe, ca- 
9 , gioni di guerre interine ; nè poffìamo 
,, rimediare a qucfti mali, fe non fi flabi- 
,, lifce un folo Signore , un Re folo , co. 
„ me grida Caligola preffo Suetonio cap. 
„ II. e quindi fi legge in Sallufho quel 
,, dettoj la Repubblica non può effere am. 
,, mimftrdta , quando molti hanno 1 impero» 
,, e in Omero : /’ impero di molti non è co . 
,, fa buona .... Le quali cole medefime p 
,3 vede bene ognuno , quanto pure fono ac- 
,, concie e adattate ad approvare e /labili. 
3, re la Monarchia della Chiefa “ . Su que- 
lle 
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fte cofe Febbronio non dice nulla; le paf. 
fa tutte folto (ìlcnzio } imperocché e che 
mai poteva ridire all’Oifi? O f» dove va ri- 
volgere altrove la quirtione propofta per 
eludere la forza dell’ argomento ; o doven- 
do battere il punto , rinfacciamo torto a 
Febbronio; ,, confronta le cofe nuove col- 
„ le vecchie . E per verità fe confulterà 
per poco le vere coftituzioni de’ maggiori , 
le leggi, i fentimenti - , non potrà non ifeor- 
gere l’ autorità Monarchica del Pontefice 
Malfimo confermata dal confenlo de’ faggj 
di tutti i fecoli addietro. Acconciamente 
il chiarifltmo Tommafo Mamachio nelTomo 
V. delle Ong. e ^nticb.Crifl. p. 2. c. 1. §. 
z. „ ma fi deve concedere che a Crifto 
„ Salvadore piacque la maniera di gover- 
5, nare la C hiefa che conofceva migliore 
„ delle altre. Imperciòcche eflendo eviden- 
,, te ch’egli è fornito di fomma cognizio- 
„ ne delle cofe , e di uguale bontà , fa d’ 
,, uopo al certo che abbia veduto ; com' è. 
», proprio della fapienza, e lecito, com’è 
,, proprio della bontà , la maniera miglio- 
», re e più nobile di amminiftrare e go- 
», vernare la Chiefa . Nè vi ha ragione 
„ per cui penfare che Dio nelle altre co- 
,, fe, come appunto richiedeva il fine che 
», fi era propofto, fàcefle ciò che conofce- 
« va eflere l’ottimo, e non abbia fatto lo 
D 4 „ ftef- 
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,, fteflb nella forma e maniera di reggere 
„ la Chiefa j mentre anzi fé le altre opere 
9> Divine fono da tenerfi in gran pregio, 
„ certamente non è da filmarli meno la 
,, Chiefa , efsendo cofa certa che il Padre 
,, mandò il figliuolo nel mondo a ftabilir- 
,, la col proprio fangue Si veggano le 
note di lui medcfimo nel §. i. Profegui- 
fice poi lo Scrittore dottiffimo e fatto al. 
la più; pulita eloquenza , e nel $. 2. del 
capo ftefso copiofamente e con erudizione 
dimoftra che con fommo confenfo con noi 
fi accordano Gìuftino Martire e Filofofò , 
Origine, Cipriano, Eufebio di Cefarea , 
Atanafio, ed altri, perchè indi raccolgali , 
qual giudizio abbia a formarli , per fenti- 
meiuo de’ maggiori , intorno alla Monar- 
chia . Confrontate dunque efattamente le 
cofe nuove colle vecchie , chiaramente fi 
vede che la Monarchia fupera di lunga 
mano gli altri modi di governare la Re- 
pubblica ; e che però quello modo di go- 
verno come piu nobile fu ftabilito nella 
Chiefa da Crifto . Vedi i luoghi dè’ Padri 
che or ora abbiamo accennati , riferiti dal 
già lodato Mamachio nelle note §. 2. Ma 
dirai con Bofsuet ( /• ij . c. 15. ) „ che 
5» la forma della Repubblica Criftiana non 
» c da idearli di proprio cervello e Con 
n vani raziocinj: ma fi deve dimoftrare e 

„ col- 
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' 3> coIJc Scritture , c colla tradizione che 
„ la Monarchia Ecclefiallica ftabìlita fot- 
3 , to Crillo principale Monarca è iftituira 
s , del tutto a guila della Monarchia feco- 
3, lare tc . Ma neghiamo francamente a 
JBofluet uomo per altro dottilfimo provar- 
li e flabilirfi con vani raziocini la eli- 
/lenza della Monarchia nella Chiefa > che 
anzi ricavafi dalla ottima provvidenza del 
fapientillìmo iftitutore della Chiefa che è 
Crillo , come abbiamo notato di fopra . 
Tralafcio per brevità le altre cofe addotte 
dall’ Or/i , poiché non è noflro impegno 
di tralcrivere in quello luogo tutta la dif- 
fcrtazione. Soggiugniamo qui folamente un 
forte argomento dello Scrittore Eminentif- 
limo . Dobbiamo per verità confidare che 
predo il Pontefice Romano fi trova la podc- 
ilà di Monarca , fe al Pontefice Romano fi 
debbono attribuire le cofe che coftituifcono 
la natura del principato Monarchico , per 
fentimento della Chiefa , e in vigore della tra- 
dizione } ma quelle cofe per fentimento di 
tutti i Maggiori collantifiìmamente fono 
attribuite allo Hello Pontefice > dunque 
chiunque è faggio chiaramente compren- 
de che la forma della Monarchia Ecclefia- 
Hica non è fognata a capriccio e di pro- 
prio cervello da noi. La forza ed cflenza 
del Principato Monarchico in ciò fpcziah 
. . men- 
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mente è riporta dagli Scrittori politici * 
che la poJcftà fomma della Repubblica fi 
trovi p tifo ad un folo ( Tnjfendorfìo de 
J. & G. I. 5- c. 6. <$. i. e Bendino lib.i. 
de Rcp. c. z.) ciò poi eh amano fornirlo , 
di cui in quell’ ordine non può darli cola 
che fia al di topra ; cade in acconcio il 
detto di Seneca nella lettera 85. ,, ciò 
3 , che c fommo , non riceve alcuna ag- 
,, giunta j imperciocché qual cofa farà fo- 
„ pra di quella che c lomma ? “ E que- 
lla podellà lomma appellano „ Macltà te . 
Porto ciò , con facilità dimoftra erudir i fli - 
inamente l’Orfi che la tradizione degli an- 
tichi chiariflìmamente attribuì al Pontefice 
Romano quella podellà nella Chiefa , e 
ghela mantenne . Eccellente per verità fu 
quello punto è il fentimcnto di Origene 
jopra il capo 6. della Lettera ai Romani'. 
,, mentre, dice , fi dava a Pietro il fom- 
„ mo carico di pafeere le pecorelle ec. <c 
che è lo Hello che darli ad alcuno la po- 
dertà fomma della Repubblica *. E per ve- 
rità il Pontefice Romano , come attella 
Bernardo nel lib. z . della Confederazione 
c. 8 . ,, è Pietro per la podellà E Ste-< 
fano Vefcovo Dorenfe efpreflamente infe- 
gnà , nel Tom. ni. de' Concilj della edizio- 
ne Pencta col. 1 06. e fegg. ,, che Pietro 
,, fidamente il Principe degli Appolloli ri- 

„ cevè 
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„ ccvè ( le chiavi del Regno de’ Cieli i ) 
j, che fu il primo a cui fu comandato di 
„ pafcere le pecorelle della Chiefa Catto- 
„ lica } che ricevè fovrà tutti la podeflà, 
,, e l’autorità Sacerdotale Se quelle co- 
le non provano che la podellà* fomma 
nella Criftiana Repubblica è preflo il Pa- 
pa, così che non abbia nulla fopra di fe, 
perchè non vi ha cola (opra la prima , io 
per me non vedo , qual cofa più chiara 
polla mai defiderare Fibbronio dalla tradi- 
zione . Veggafi 1* Orfi nella già lodata 
DiJJertazione , ove va innanzi , c dà l’ul- 
tima mano alla cofa coll’autorità di altri 
gravifiìmi Scrittori che dichiarano il me- 
delìmó fentimento } ma noi ci difpenfìamo 
da farne il diftinto novero. Ci moftrino 
ora di grazia gli avverfarj , come rìfponda 
a quelle ragioni Febbronìo , e con quale 
argomento faccia vedere che i diritti della 
Maellà fono flati conferiti non al Pontefi. 
ce, ma alla Chiefa univerfale, lìcchè que- 
gli dipenda da quella. Per verità mette in 
villa alcune eccezioni sì intorno alle appel- 
lazioni , sì intorno alle pene impolle , co- 
me furono le depofizioni di Marciano e d’ 
Ilario Vefcovi ambedue di Arles. Ma qual 
confeguenza però falfaniente lì penfa di 
trafne ? Fino a tanto che non proverà con 
argomento fodo e certo che; la fomma del- 
le 
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le cofe Ecclefiartichc non fu data a S. Pie- 
tro , non otterrà mai da noi che crediamo 
non darli alcun luogo di appellare al Pon- 
tefice . E però qualunque volta una con- 
troverfia in qualche materia di fède farà 
diffinita* dal Papa, ci varremo di quel det- 
to di Agortino : ,, la caula è finita “ nel 
lib. 5. contro. Giuliano c. 1. e altrove > poi- 
che ciò certamente in alcun modo non po- 
trebbe dirli le ìl Tribunale , e Giudice 
fommo della Chiefa avelie chi lo uguagliaf- 
fe , o fuperalfc. Ma pure, dice Febbro- 
nio , Marciano fulla efortazione di Stefano 
fu deporto da Vefcovi delle Gallie . Sia , 
come vuole i forle dunque, di grazia, non 
poteva Stefano degradarlo? Pellima ’confe-* 
guenza per certo. Quanto ad Ilario, cre- 
de Dupino ch'egli fu condannato da Giu- 
dice incompetente. Ma vede ognuno che 
ciò è lo rtelTo che fupporre e tenere per 
certo ciò che c in quiftione. 

(/) Le ragioni prefe di qua non portono 
effere a Febbronio di alcun rinforzo. Quell’ 
argomento dell’ avverlario che a prima vi- 
lla porrà forfè parere ad alcuno di avere 
qualche fòrza , è fondato full’ autorità di 
Giulio I. e Leone che vollero foggetta in 
qualche modo la propria autorità a i de- 
creti de’ Canoni . Ma non lo , qual cofa fi 
polla conchiudere legittimamente da ciò ? 

I Ca- 
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I Canoni ne’ Sinodi convocati in buona 
forma e confermati dal Sommo Pontefice 
traggono la loro origine dalló Spirito San- 
to ; dunque non é mai permeilo ad alcuno 
di opporvifi . Laonde è chiaro che non è 
lecito neppure a i Sommi Pontefici di de- 
cretare nc’dommi di Fede la menoma co- 
fa contra i Canoni de’ Concili Generali 1 
Non può dunque mai darli in alcun modo 
che lo Spirito di Dio che alitile e al Pon- 
tefice, e a’ Vefcovi congregati, infegni co- 
fe contrarie . E però non rinunzia punto 
fi Pontefice al diritto di Monarca , quando 
approva le leggi del Concilio , e ne co- 
manda la oflervanza , fidamente dando a 
quelle il fuo afìenfo , fi uniforma a i 
comandi di Dio, c aggiugne l’autorità fua 
propria alle leggi de' Sinodi , nè dipende 
in alcuna guifa dal confenfo delle Chiefe. 
Per ifeiorre più abbondantemente quello 
argomento , veggafi 1’ Eminentiflìmo Orfi 
nella Dijfert azione della Monarchia del T. 
R. c. IV. 

{g) Prima del Secolo Vili, in cui fu 
fatta da Ifidoro la raccolta delle Decreta- 
li , tutti riconofcevano i diritti fupremi 
dell’autorità Pontificia. Ennodio che fio- 
rì nel Secolo VI. nel celebre Apologeti- 
to contra gli Scifmatici ci avvifa colla 
più viva efprdfione „ che Dio ha vo- 
f ‘ „ luto 


Digitized by Geegle 



» 1 


x LXII X 



„ luto terminare per via di uomini le 
,, caufe degli altri uomini ; ma quanto 
3 , al Pontefice di codetta Sede , lo rilerbò 
,, fenza quiftione al fuo arbitrio tc . Che 
fe il chiariamo Bofluet pretende cjie cid 
riguarda 1’ autorità del Sinodo particolare f 
rispondiamo che Ennodio foggetta il P. 
R. al folo giudizio di Dio, e però ne- 
ga anche al Concilio Ecumenico la podeflè 
di giudicare il Papa. E fe, perchè Tertul- 
liano , Ambrofio , e Caflìodoro fcrivono 
/ che i Re fono in potere folo di Dio , rac- 
còglie quindi il Vefcovo di Meaux no« 
trovarli tra gli uomini podettà alcuna , 
a cui fia foggetta quella de i Re ; non ef- 
fendo meno efprefle le parole , con cui 
Ennodio efime » Pontefici dal g udizio de^ 
gli uomini, con qual diritto fi a (legna li- 
miti all" autorità fpirituale del Pontefice , 
e fi cerca eccezioni nelle parole di Enno- 
dio? V Apologetico di Ennodio fu appro- 
vato da’ Vefcovi d’Italia infieme con Sim- 
maco nel Sinodo V. Romano; quelle cofp 
furono confermate da tutta la Cinefili; a 
quelle finalmente fi fotroferiflero i Prelati 
delle Gallie , come chiaramente fi vede 
dalla lettera di Avito Vefcovo di Vienna 
in Francia che ville nel Set. VI. ferina da 
lui , com’ egli atteila , a nome comune de’ 
Vefcovi delle Gallie a i Senatori di Ro- 
ma. 
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ma . Fu durque voce di tutta la Chiela 
avanti le Decretali : „ la prima Sede non 
„ è giudicata da uomo del mondo. 

( h ) ,, Tra le altre proprietà del no- 
„ lira fagro e uni ver Tale Primato una del- 
„ le principali è quella , che in confrguen- 
„ za delle cofe infognate da noi nel § . 2. 
,, fi tiene ancora per centro della unità 
,, quello» in cui vanno ad unirli tutte le 
,, Chiefe particolari .... Per quello mez- 
„ zo le Chiefe lontane fuori ancora del 
„ Concilio Generale conferirono infitme, 
,»• e fotto la direzione del Primato di tut- 
», te le Chiefe fi provvede al bene comu- 
», ne. “ Così Febbronio nel cap. 2. §. y. 
E per confermare la fua propefiz one fi 
ferve di una celebre Temenza d’ Ireneo, e 
delle parole del ch'ariflimo MalTuet , che 
parlando della Chicfa Romana : , y quella , 
», dice y è il capo delle altre , a cui tutte 
», fono obbligate di Ilare unite llrettifli- 
,, inamente 4 *. Ciò fuppollo, fecondo Ftb- 
bronio , la Chiefa Romana è centro, e 
non centro della unità . E’ centro , a con- 
felfione di lui j ma non è centro » peroc- 
ché llabiiifce che la fomma dell’autorità è 
ripolla nel confenfo indipendente delle 
Chiefe, e non già nel Pontefice . Udiamo 
Mofemio che parla di quella cofa nell* 
DilTertazione Teologico - Morie* full’ap- 
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pellazione de' Galli §. 19. ,, Io per me 
„ dico che gli autori di quella opinione 
,, in primo luogo meditano male , mentre 
„ dicono che il Concilio è fuperiore al 
,, Pontefice : e non di meno difendono eh’ 
„ egli è il principio della fpettabile uni- 
,, tà . Da ciò , fe la ragione non m’ ingan- 
,, na, fi deve dedurre nella Repubblica la 
,, unità , che è principale per autorità c 
„ dignità , nè quegli può edere chiamato 
,, il Principe della Città a cui un altro 
a» maggiore può dare legge. Prcflo i Vc- 
„ neti la Maeflà , il principio, e la nnità 
,, della Repubblica non è polla nel Doge 
„ che non vale nulla lenza il Configlio , 
„ ma nel Senato. Laonde le nella Chiefa 
„ fiorifee una certa chiara c vi libile unio- 
,, ne, e fe poi la dignità del Concilio e 
„ maggiore di quella " 3 cl Papa ; il punto 
„ della concordia civile fi deve riporre nel 
,, Concilio medefimo , e non già nel Pon- 
„ tcfice Romano , i cui decreti polfono 
,, cadere lotto la difamina del Concilio “ . 
Ivi dunque è il centro della unità , ove è 
maggiore l’autorità; ma per fentimento di 
Fcbbronio quell’autorità rifiede preffo tur. 
te le Chiefe che fi radunano di confenfo 
indipendente ; dunque il confenfo delle 
Chiefe farà il centro. E pure poco prima 
diede il nome di centro alia Sede Roma- 
na ; 
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na j que/la dunque é centro , e non è centro . 

Ripugnano tra fe flette quelle cofe , e fi ‘ 

diflruggono fcambievolmente . Quanto poi 
fcrivc del centro fifico , e del centro mo- 
rale, è apertamente confutato dall’ efcmpio 
dei Senato Veneto di cui fi ferve Mofe- 
mio. : •- 

( i ) Coll’ajuto di uomini eruditismi 
fi è feorperta in oggi la verità di quella 
Teli, imperciocché quelli tali , e princi- 
palmente Eromanuello Schedate già Pre- 
fetto della Biblioteca Vaticana, difaminata 
efattamente la cofa fu i Codici manoferit- 
ti , hanno trovato che le parole citate di 
fopra mancano ne’ Codici più bupni e più 
accreditati .. Le oppofizioni di Fcbbronio , di 
Arnaldo, e di Natale Alcllandro fi poffono 
vedere preflo l’ Eminentifiimó Orfi nell’ ar- 
ticolo unico §. i* e fegg. lib..y del Conci- 
lio di Cojlania. Ma fe anche concedeffimo 
agli avverfarj , ciò che non otterranno già- 
mai da noi , che quelle parole fi trovano 
nel Decreto del Concilio citato , non fi 
potrebbe mai al .certo quindi conchiudere 
in alcun modo , che il Concilio é fornito 
di autorità fopra il Pontefice . Impercioc- 
ché il Sinodo di CotVanza fu convocato 
per levare una volta di mezzo gli feifmi j 
e perchè in quel tempo più di uno .fi ar- 
rogava il Ponceficato , provvide folamente > 

E che 
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che, acchetate le cofe, fé ne fceglieffe un 
folo, che rapprefentafle il capo vero e vi- 
abile della Chiefa > e in quello fenfo difi- 
fe che la Chiefa aveva bifogno di riforma 
sì nel capo , che nelle membra . Tratta- 
vi dunque in quel Sinodo di Pontefice 
incerto e dubbiofor di Pontefice, che po- 
teva cadere in fofpetto , fe godeva , ono, 
legittimamente la dignità del Papato. Qual 
forta dunque di argomento trarranno gli 
uomini affannati da limili efempj ? 

. ( k ) Pretende Fcbbronio nel cap. 6. 
§. 2 . che la convocazione dei Concilio 
univerfale non è riferbata al Pontefice Ro- 
mano in vigore di alcuna legge o Divina 
o Ecclefiaftica j e che gli otto primi Con- 
cil; furono radunati dagl’ Imperadori , altri 
fen2a prendere configlio del Pontefice , al- 
tri ancora contro la di Ivi volontà . Ma 
quelle ciarle di Febbronio non meritano 
lunga confutazione . Imperciocché non vi 
ha chi non vegga , quanto c fallo che i 
Sinodi fono fiati congregati di ordine e 
autorità degl’ Imperadori . E’ quello certa- 
mente uffìzio del Pontefice Romano , co- 
me di chi ha il principale impegno di 
proccurarc il bene della Chiefa , e prov- 
vedere agl’ intereflì delia Repubblica . Ha 
bifogno in oltre il Concilio di efiere con- 
fermato dal Papa ? come dimoftra il fallo , 
_ in 
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w in cui caddero e ’1 Concilio di Rimini , 

* e ’1 fecondo di Coftantinopoli . E che? Non 

» fi dà chi non fappia che i Comizj del Re- 

111 gno fenza l’approvazione del Re non han- 

^ no alcun pefo. Come dunque fenza la con- 
io fermazione del Capo della Chiefa otterran- 

» no forza di legge , ed efigeranno certiflìma 

(»! fede i decreti de’Vefcovi nel Concilio? Si 

«I veggano fu quefto punto Socrate nel lib.z. 
gl della Storia Eccleftajhca c. 17. Atanafio 

nel {'apologià contro gli ^Ariani , Graziano 
< nella Liflinzione Vili, azione 6. c nella 

ili Vili, azione 1. e 7. e ’1 Concilio Latera- 
li nefe V. SeJJ. II. Segue Fcbbronio , e s im- 

'ii magina di avere foddisfatto all’ Orli con af- 
fli ferire eh' era poflìbile che fc i Condì] ave /* 

Itfi fero chiefio di ejjere confermati dal Tontefi- 

al ce , altro non intendeffero che d' impetrare 

M qualche lettera che fervifje a dare efecu- 

idc zione agliftefjì Condì] attejlando l' approva- 
ta zione del Capo della Chiefa . Ma è da làn- 
ci ciullo in una quiftione gravillìma il valer- 

i fi della claufola, era pojjtbile , c in tal gui- 

■[> fa rendere agli argomenti del chiariffimo 

Avverfario una rifpofta inetta e ^ridicola . 

<ji ( l ) Que’ medefimi teftimonj della fa- 

y. gra Scrittura che abbiamo addotti di fo- 

% pra a favore della Monarchia e Primato 

,0. del Sommo Pontefice , fervono ancora a 

Jt dimoftrarne la intuibilità. E però non oc- 

E 2 cor- 
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corre che facciamo di nuovo le cofc fat- 
te . Ci piace folo di jaggiugnere per for- 
za maggiore dell’ argomento ciò che leg- 
giamo negli Atti al cap. 15:. v. 7. „ Voi 
,, fapete, o fratelli , come da’ giorni an- 
,, tichi Dio elette che le genti per bocca 
„ mia udittero la parola del Vangelo , e 
j, credettero $ e nel v. 12. Allora tacque 
j, tutta la moltitudine ec. “ Se dunque le 
Genti dovevano ricavare da Pietro , quan- 
to era da crederli , bifognava certamente 
che da un oracolo infallibile avellerò il 
mezzo , per cui ctterc guidate a concepire 
una fide di tutta fermezza . Che poi Pie- 
tro fotte confiderato come un oracolo di 
tal fatta , lo accennano chiaramente quelle 
parole : allora tacque tutta la moltitudine 
ec. Non ignoriamo il patto degli Atti me- 
rlimi al cap. 5. v. 18. oppofìoci da Feb- 
bronio colla feorta di Bottuet : Tarve allo 
Spirito Santo , e a noi, d’onde raccolgono 
che quel Decreto del Concilio di Gerufa- 
lemrae intorno alle obbligazioni Legali ri- 
ceve la fua forza non folo da Pietro ,.ma 
ancora daf confenfo comune degli altri Ap- 
poftoli : la forza dello Spirito è npofta io 
codefio con fenfo , dice Bottuet nella difefa 
lib. 11. c. 4. Ma noi fulla teftimonianza 
di Tertulliano affermiamo coftantiflìma' 
mente che avanti il confenfo comune de- 
• , - , gli 
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gli Appoftoli Pietro moffo dallo Spirito 
Santo proferì il primo la Sentenza in cui 
convennero tutti , come fi vede dallo ftef. 
fo fa grò racconto: Tietro , a propofito il 
lodato Tertulliano , il primo di tutti moffo 
dallo Spinto ec. n£l lib. della Tudtcixia 
cap.it . Trovava!! dunque in Pietro la fòr- 
za dello fpirito , avanti che gli altri appro- 
vaflero ciò ch’egli aveva flabilito; e dato 
ir loro confenfo , potevano dire con verità , 
rimanendo nel fuo vigore la infallibilità 
perfonale di Pietro : è parata cofa buona 
allo Spirito Santo , e a noi ec. Lafcio da 
parte gli altri argomenti che i rioftri por- 
tano in campo a favore della infallibilità 
del Pontefice , prefi da’ Padri , dalla con- 
danna dell’ crefìe fatta dal folo Pontefice , 
dal confenfo finalmente di tutta 1’ antichi- 
tà . E’ dunque cofa maravigliofa che Fcb- 
bronio abbia potuto fcrivere nel §. X. che 
la noftra dottrina fu quefto punto non è 
fiata conofciuta dalle altre Chiefe Cattoli- 
che. Imperciocché oltre che ancora tra i 
Teologi di Parigi ne fiorirono innumcrabl- 
li che fono apertamente del noftro parere , 
che dirò, delle altre più celebri facoltà e 
Chiefe di tutto il mondo, che difendono 
a tutto potere infallibile il giudizio del 
Pontefice fenza il confenfo della Chiefa ? 
Ognuno fa, qu?.l è la mente, e fermo fen- 

E 3 timcn- 
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timento delle Accademie di Lovanio , di 
Dovay , di Conimbria j di Siviglia. Ma 
non crediamo di doverci trattenere fu que- 
fte cofe più a lungo. Finalmente per da- 
re alla cofa 1’ ultimo compimento , non 
limiamo che in alcun modo nuoca alla 
noftra opinione ciò che pure ci viene op- 
porto , che le fentenze del Pontefice già 
pronunziate furono tal volta difàminate di 
nuovo , e fi tornò a confiderarle . Imper- 
ciocché Tertulliano nel lib. contro Trajfea 
c. 2 . ftabilifce che le falfe opinioni degli 
Eretici , per non fo quale atteftato di ani- 
mo condifcendente , fi poflono ammettere 
a nuovo efame : ,, falva coderta preferizio- 
s> ne ... . . fi deve anche dare luogo a nuo- 
3 , ve confiderazioni , perchè non fembri 
„ che cadauna perverfità fi condanni non 
„ premeflo l’efame, ma per anticipazione 
„ di giudizio. “ Dunque fecondo Tertul- 
liano qualfivoglia decreto, ancorché fìa ir- 
ritrattabile, pure per una certa condifcen. 
denza dell’ Autorità Ecclefiaftica e fuprema 
può ricevere nuovo efame . E quefta è la 
opinione di Vincenzo Lirinefe , di Agofti- 
no, d’ Ireneo, e di altri. 

(m) Stimiamo da notarfiche la quiftio- , 
ne prefente fi accorda in gran parte con 
quella che abbiamo efpoftà di fopra filila 
infallibilità del Pontefice Romano nelle co- 
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fe della Fede, e de' collumi. Impercioc- 
ché pjoponendo il Pontefice e comandan- 
do a tutta la Repubblica de’ Fedeli di ten- 
dere a taluno un onore pubblico ,i fi tratta 
della regola e maniera da tenerli da ognu- 
no neh praticare le opere pie , e porgere 
preci a Dio , mediante il padrocinio di 
quell’ uomo che dal Sommo Pontefice è 
annoverato tra Santi . Vide quelle cofe La- 
mindo Pritanio , e benché fia di contraria 
opinione , concede però che non è mai 
accaduto finora alcun fallo nella Canoniz- 
zazione de’ Santi : ,, per altro * così egli 
„ fcrive , fe in quelle cofe accadere erro. 
3 , re, il quale certamente, purché la Ca- 
„ nonizzazione fia fatta fecondo le forme, 
,3 ninno mai farà Vedere che fia accaduto , 
„ ’e per nollro fentimento è difficilillìmo 
„ che polla accadere ec. “ de ingeniorum 
ModePatione lib. i. cap. 17. IVI a noi non 
folo penfiamo che in ciò non può darli 
errore , ma fiamo ancora perluafi che la 
fentenza pronunziata fu i Santi dal Ponte- 
fice, è totalmente infallibile. Abbiamo in 
quefira cofa il confenfo d’ innumerabili Scrit- 
tori , il cui novero recherebbe molellia . 
Veggafi* S. Tommafo Ouodlib. IX. qu&jl. VII. 
art. XVJ. Spiega elegantemente la fletta 
cofa Melchiore Cano de’ Luoghi Teologici 
l. J. c. 5. conci. 3. ,, importa molto a i collumi. 

IL 4 ,, co- 
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,, comuni della Chiefa Papere quai fieno 
,, quegli a cui fi debba rendere culto di 
,, Religione ; laonde- fé ' in quelli erra fife 
„ la Chiefa , gravemente ancora inganne- 
,, rebbefi ne’ coftumi . bìè vi ha differen- 
,, za , fe rendafi culto al Diavolo , o ad ' 

„ un uomo dannato. E fe la Chiefa por- 
„ talfe una Legge di aftinenza che fofse 
„ contraria o alla ragione, o al Vangelo, 

„ cadrebbe al certo vergognofamente in 
,, errore. Fallerà dunque ancora, vergogno- 
,, famente nella dottrina de’ coftumi , fe 
„ farà una legge di venerare alcuno come 
,, Santo, la cui venerazione, fe non è San- \ 
„ to , ripugna e alla ragione, e al Vange- 
„ lo “ . d’accordo con Cano il Tefto nel 
Can. 58. ir. qua.fl. 3 „ Se alcuno crederà 
„ che un uomo che non è Santo , fia San- 
„ to , e lo unirà alla focietà di Dio , pro- 
„ fanaCrifto. “ Ma non può dirfi lo ftef- 
fo della Beatificazione , eflendo quefta una 
cofa molto diverla . Imperciocché la Bea- 
tificazione per lo più riguarda folo le Chie? 
fe particolari , non la univerfalej in oltre 
ha folo la forza di facoltà, ma non di pre- 
cetto > finalmente non richiede l’ultimo e 
lupremo giudizio del Pontefice fulla Santi- 
tà del Beato , e però può darli che vi fia 1 
errore . M* quelle cofe medefime non fi 
polfono in alcun modo affermare della Ca- 

» noniz- 
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nonizzazione j perchè in quella legge che 
obbliga tutta la Chiefa, e contiene una 
fentenza fuprcma, s’intima il precetto di 
dare culto ad un uomo che il Sommo Sa- 
cerdote della Chiefa dichiarò come fanto. 
Nè già affinchè il giudizio Pontificio fia 
in quella cofa di autorità del tutto infalli- 
bile , necefl'ariamente richiedefi una partico- 
lare rivelazione} balla folo l’aflìftenza del- 
lo Spirito Santo, perchè lo Hello Pontefi. 
ce proferì fca una fentenza certiflima e .in- 
dubitata . Lcggafi la Opera infigne di Be- 
nedetto XIV. della Beatificazione de' Servi 
di Lio 9 e Canonizzazione di' Beati , lìb. i . 

c. xuir. 

( n ) Non ti maravigliare , o Lettore , 
fe prendendo a difputare contra Febbro- 
nio, foggiugniamo quella ultima teli intor- 
no allo flato de’ Santi torto che partano da 
quella vita » poiché dicevole cofa era e 
convenevole al noftro illituto, che ci po- 
nclfimo a dimollrare che non prolungafi 
per alcun tempo la gloria a qu.egli uomi- 
ni , che il Sommo Pontefice dichiarò de- 
gni dell’onore de’S^nti che regnano con 
Crifto in Cielo. 


QUI- 
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' 

GIUSTINO FEBBRONIO 

GIURECONSULTO. 

Q,U ISTIONE PRIMA. 

|Icerchiamo da Febbronio , 
fe quando. Cri/lo proferì 
quegli oracoli , di cui egli 
iì ferve ( nel cap. i. §. 5. ) a pro- 
vare che la forma della Chiefa non 
è Monarchica, cioè quello nel cap. 
XV. di S. Giovanni : io pregherò il 
Tadre , e vi dar a un altro ‘Tar adito ec 
e quello nel cap. XVIII. di S. Mat- 
teo : ove fono due 0 tre congregati nel 
mio nome , ivi io fono ec. replichiamo, 
quando Crifto proferì le citate pa- 
role , ricerchiamo , fe S. Pietro fi 

ri- 
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ritrovava in compagnia degli altri 
Apporteli, o no. 


Motivo della quìjlionc • 

Se S. Pietró era infieme cogli altri Ap- 
portoli , mentre le dette parole ^ ur ° I l 0 
pronunziate da Crifto , vi era fenza dubbio 
come fondamento della Chiefa di legnato 
da lui medefimo , .come confermatole elet- 
to de’ fuoi fratelli , come Taftore de Tallo « 
ri, fecondo la efpreflione di S. Eucherio, 
come Capo vifibile nelfaflcnza di Crifto , 
come inlegna Ennodio : quanti erano i Fe- 
deli , tutti dovevano cjjergli fottopofti . Dun- 
que promettendo Crifto lo Spirito. Santo > 
e la fua protezione , volle adempiere ciò 
con quefta intenzione , che fi aftervaflfero 
le condizioni ftabilite; cioè che da Pietro 
e fucceftori di lui dipendeffero gli altri , 
ficcome dal fondamento dipende la fabbri- 
ca j dal confcrmatore quei che hanno ad 
eflere confermati , dal Prelato fupren*> i 
Paftori fubordioati. Mancando quefte con- 
dizioni, le Chiefe , quante fono o fparfe 
qua e là , o radunate infieme non potran- 
no mai dire nc’ loro ftatuti : e fernbrato 
bene allo Spirito Santo ec. „ e fe afferme- 
ranno ciò, lo affermeranno falfa mente. Ab* 
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biamo fu quello punto un efempio chia- 
riamo nell’ azionò quinta del Sinodo Cal- 
cedonefe. Fu propofla una formola di Fe- 
de che era equivoca , e fommamente fa- 
vorevole alla empietà di Diofcoro per la 
ommeflìone di certe parole che S. Leone 
aveva feelte come le più accende a fvel- 
Jere da’ fondamenti 1’ errore di Eutiche . 
Tutti i Vefcovi , fuorché i Legati della 
Sede Appoftolica , e alcuni pochi Orienta- 
li , riceverono con folenne applaufo quella 
formola ^ e tacciando come Ncfloriani ed 
eretici tutti gli altri che ricufavano di fot- 
tofcriverla : la diffinizione , diflero , piacque 

a tutti Chiediamo che la diffinizione 

fta f ottoferitta alla prefenza degli Evan- 
geli ••• comandate che la diffinizione fia 
fottoferitta .... "ìffon fi faccia frode contra 
la Fede . Chi non fottoferive la diffinizione , 
è eretico .... lo Spirito Santo dettò la dif- 
finizione . La diffinizione è ortodoffa . Ecco 
le voci del Sinodo , mentre non fegue in 
tutto il Pontefice che detta e preferire la 
Fede . Si dà' a credere di godere l’ afliften- 
za dello Spirito Santo : lo Spirito Santo 
dettò la diffinizione ; ma lo Spirito Santo 
non recava alcun ajuto a coloro che non 
aderivano al Capo vifibilc. Quindi , come 
avverte 1’ Eminentilfimo Orli ( i. Tare. 
Tom. 3. lib. 4. art. j.) „ benché i treCa- 

„ pito- 
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}ì pitoli foflero flati approvati dal mede- 
„ fimo Concilio Calcedonefe , ficcome fal- 
„ famentc giudicavano gli Scarnatici , non- 
3 , dimeno dappoi, i Pontefici Romani af- 
3> fermarono che potevano efìere ritratta- 
„ ti , poiché in quello affare non era in* 
„ tervenuta alcun’ autorità di S. Leone . <e 
Dunque Criflo manderà il Paracleto , farà 
affiliente alle membra , fe però faranno 
unite al capo le membra. Ma elfendodon. 
tano , e opponendoli Pietro , non è Crillo 
tenuto di adempiere ciò che promile di 
fare colla prefenza e approvazione del me- 
defimo Pietro. Se ponghiamo quelle cofe, 
il fifléma di Febbronio non può a meno 
di non cadere. Laonde per imparare qual- 
che cofa , e arrivare ad intendere il fenti- 
mento di lui , gli domandiamo , fe allor- 
ché Crillo proferì gli oracoli citati di fo- 
pra, S. Pietro era lontano e feparato. da- 
gli altri Appolloli . Su via , Febbronio , 
manda fuori l’oracolo.* 
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QUISTIONE SECOND.A. 

R icerchiamo da Febbroni o , fé 
valendoli egli del teftimonio 
di S. Matteo ( nel cap. XriJI. v. 8. ) 
fe il tuo fratello avrà peccato ec. va a 
dirlo alla Cbiefa ec. a dimoi! rare che 
a i Pontefici Romani non convie- 
ne in alcun conto il diritto Mo- 
narchico, vuole che Crifto parlalle 
cosi della Chiefa futura , o ancora 
di quella che fioriva , mentre per 
anche egli converlava qui fulla ter- 
ra . 


Motivo della quiflione . 

Ricaviamo ciò dallo Scrittore eruditiflì- 
mo P. F. Tommafo Mamachi dell’ Ordine 
de’ Predicatori ( Tom. 5. delle antich. Crift. 
Jib. 4. c. 1. §. 2. ) di cui fono le parole 
che feguono . }> Io per me non intendo 
,, in alcun modo affatto , per qual ragia» 
» ne quelle parole va a dirlo alla Chiefa , 

,, non 
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„ non poflano riguardare i principj del 
,, Criftianefimo . Imperciocché chi fi da- 
„ rà a credere che chi in quel tempo 
„ averte fatto torto ad un altro , non do- 
„ verte ertere corretto , nè ammonito alla 
,, prefenza di teftimonj , nè accufato alla 

) „ Chiefa, nè riporto , fe non ubbidiva , 

„ nei numero de’ Gentili ? Quel luogo 
«, dunque appartiene alla Chiefa che fio* 

* „ riva nel tempo di cui Crirto converfa- 
,, va quaggiù tra gli uomini . Che però ? 
» Si darà forfè alcuno sì sfacciatamente 

* ,, infoiente e temerario , che pongali a 
3Ì fortencre che al tempo di Crirto la for- 
3> ma di governare eamminiftrarc laChie- 

l 3, fa era Ariftocratica ? Ma poiché non vi 

r a, ha tra’ Cartolici chi tìM'r fia di quella 

„ opinione, e i Luterani e Calviniani me- 

* ,, defimi che difèndono pertinacemente T 
?3 Ariftocrazia , confeflano che Crirto è 
„ Monarca di tutta la Chiefa j qe viene 
lj} in confcguenza che col nome di Chie- 
,, fa in quel luogo del Vangelo di S.Mat- 
„ teo o s’ intendano i preludenti e mo'de- 
M ratori particolari di cadauna focictà ; e 
3, quella interpretazione per verità piace a, 

’ », me ; o fe pure è da intenderfi qualche 

0, altra cofa , non può però cllere tal* 
,, che ripugni alla Monarchia della Chie- 
„ la. Imperciocché fc potefle cflerle con- 

»» tra. 
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,, traria , la Chiefa al tempo di Grillo fa- 
9 , rebbe fiata governata ariftocraticamente ; 
3 , ma ciò non piace neppure agli avverfa- 
3, rj . Io per me , come hó detto , porto 
3, ferma opinione che furono accennati da 
3* Criflo ( nel cap. XVIII. ) i. prefidenti 
,, delle cofe fagre , che poiché regolano 
3, e rapprefentano le Chicle , poflono fen- 
„ za difficoltà cflere dinotati col nome di 
„ Chiefe. Ma non è lecito di eleggere in 
„ ogni particolare adunanza molti prefi- 
3, denti delle cofe fagre , o Vefcovi . Per 
33 la qual cofa i noftri Maggiori , come 
3, Cipriano , come Crifoftomo 9 come A- 
3, goftino , come altri , che giudicano 
3, che quello luogo fi deve intendere de’ 
„ Vefcovi j attillano che cadauna Chiefa 
33 deve avere un Vefcovo fòlo. *.* 

QUISTIONE TERZ A„ 

R icerchiamo da Febbronio , fé 
mentre ‘dice ( nel luogo ci- 
tato di fopra ) che in niuno fiato 
Monarchico i [additi non furono mai no- 
minati fratelli del loro Re , gli efce 

ciò 
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ciò di bocca per iièherzo , o diceio 
fedamente? V . _* 1 » 

Motivo della - qui fi ione . 

Abbiamo dalla Sagra Scrittura in più 
luoghi che Crifto chiamò col nome di 
fratelli i Fedeli , e gli Apposoli . Davidde 
parlando in perfona di Crifto che riforge- 
va C nel Salm. 21. v. 23.) dice quefte pa- 
role: narrerò il tuo nome a miei fratelli. 
Quefto tefto in vero è adattato a Crifto 
dall’ Appoftolo nel cap. 2. v. 12. della 
Lettera agli Ebrei. Crifto medefimo ( nel 
cap. 28. di S. Matteo v. io. ) difle; an- 
date a portare la nuova a' miei fratelli ec. 
Dunque fe la parola Fratello , per confef- 
fione di Febbronio, efclude da un Princi- 
pe il diritto Monarchico , fecondo la opi- 
nione di lui Crifto non farà Monarca del- 
la Chiefa ; poiché diftingue i fedeli col ti- 
tolo di fratelli . E pure Febbronio come 
cattolico non concederà quefta cofa. La- 
onde bramiamo di fapere da lui , fe ha 
proferito le mentovate parole fcherzando. 


, F QU I. 
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QUISTIONE QUARTA. 

R icerchiamo pure da Febbronio , 
Se mentre parla così nel luo- 
go citato: e cofct naturale alla Cbiefa. 
anche per la ijìituzione di Cr'tjlo di u- 
nirfi in un corpo o collegio ; non così 
?ie’ Regni Monarchici ; proferisce le ul- 
time parole da Scherzo , o di buon 
f tnno . 

■ Ti *.“'« = 

Motivo della Quiftione . 

• » * . « « 

Diede lo flejfo per Capo Copra tutta la 
Cbiefa , che è il corpo di lui . Così leggia- 
mo nella Lettera a quei di Efefo cap. i. 
Pollo ciò , fi forma l’argomento così.* o 
la parola corpo efclude il Monarca , o non 
lo efclude, Se lo efclude; Crifto dunque 
non farà Monarca; ma quello* c un aflur- 
do di cui non fi può penfare il più gran- 
de ; e lo confetta Febbronio medefimo por- 
tando F autorità di S. Gregorio che così 
parla; fotto l'unico capo Crifto tutti , cioè 
Pietro , Andrea , ec. fono membra della 

^ Chic- 
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Chiefa. Che fe non lo efcludej dunque è 
falfo che Ja Monarchia non può dirfi cor. 
po. Ma fe ingenuamente il co n felli , e op. 
poni folo , come opponi che ne’ Regni Mo- 
narchici ( pocbijjìmi de quali fi trovano 
negli flati ) i vaffalli infteme col Re co- 
me membra del loro corpo , e loro compa- 
gno non formano collegio , nè deliberano , 
fiabilifcono , e diffinifcono collegialmente ; 
diciamo che o tu diftingua Pietro e i fuc- 
ceflori di lui col nome di primo membro , 
o gli chiami capi , la podeftà fovrana tro. 
vali preflo a loro , nè gli fìefli hanno bi- 
fogno di alcun Concilio o particolare o 
generale, perchè fieno in vigore i loro fta- 
tuti . Anzi i decreti di qualfivoglia Con- 
cilio che appartengono alla fede , e alle 
regole de’coftumi, non hanno alcuna for- 
za, fe non la ricevono dall’ approvazione 
della Santa Sede . Tutto , dice S. Gelafio 
de Mnathem .< è ripofìo nella podefià della 
Sede Mppojlolica . Così ciò che la Sede Mp- 
poflolic a confermò nel Sinodo , ottenne vigo- 
re -, ciò che condannò , non potè avere fer- 
mezza. Che più a propofito per iftabilircil 
diritto Monarchico ne’ Sommi Pontefici , 
che udire che tutto è in loro potere ? Che può 
darli di più evidente per dimoftrare che i 
Sommi Pontefici non fono rinvigoriti dal 
collegio , o dal corpo , come pretende 

F z Fcb- 
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Febbronio , ma piuttofto rinvigorifcono il 
corpo, o collegio , che leggere, ciò che 
la Sede <Appoflolica approvò nel Sinodo , ot- 
tenne vigore , e ciò che quella difapprovò , 
no» potè avere fermezza ? A che ftare 
confiderando la corteccia delle parole , fe 
la foftanza della cofa ci c chiaramente no- 
ta e palefe t Nel Regno della umiltà , in 
cui chi è maggiore, per iftitu2Ìone di Cri- 
fto deve farli minore , qual maraviglia , fe 
il Pallore fu premo , a cui è impollo il pe- 
lo di reggere il gregge di Dio non forza- 
tamente, ma fponraneamente fecondo l’in- 
fegnamento di Pietro , dà il nome agli al- 
tri di fuoi fratelli , e compagni ? Ma fiffat- 
te denominazioni non poflono apportare al- 
cun pregiudizio alla maellà di quella Se- 
de , a cui per la principalità migliore , o 
più. vigorofa , è neceffario , come dice Ire- 
neo, che fi unifea , e fi accordi tutta la 
Chiefa . 

Ricavafi quindi che è falfo ciò che fo- 
gna Febbronio , dando finiflra interpetra- 
zione alle parole di S. Girolamo , cioè 
che l’autorità del mondo c più grande di 
quella della Città . Se tutto il mondo de- 
ve necelfariamente uniformarfi alla Città , 
è chiaro al certo che l’autorità della Cit- 
tà è più valevole di quella del mondo . 
Non vogliamo già noi che ciò s’ intenda 

de’ 
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de' meri fitti, còme intefe S. Girolamo * 
ma bensì de donimi di Fede, e delle rego- 
le de coftumi , fu cui pronunziali la f?n- 
renza, come dicono, dalla Cattedra. Im- 
perciocché il medelimo S. Girolamo fcri- 
vendo a Damafo Sommo Pontefice ( Ep. 
XV. al. XIV, chiunque , dice, non racco- 
glie teco , fparge i vale a dite , chi non è 
di enfio , e dell' ^int ieri fio. Dunque fecon- 
do la mente del Santo Dottore , tanto è 
lontano che rutto , quanto egli è grande , 
il mondo goda un’ autorità maggiore di 
quella del S. Pontefice, che fparge piutto- 
ito e diifipa alti ove , cd è membro dell’ 
Anticrifto , fe non raccoglie con lui , c 
non gli rende ubbidienza. 

QUISTIONE QUINTA.. 


J) Icerchiamo da Febbronio , fe 
A V mentre efpone quel teftimo- 
nio di S. Matteo mentovato d i fo- 
pra, fe peccherà contro diteee. e dice 
che fotto il nome di fratei fo accen- 
nato in quel luogo fi contiene an- 
che il Papa, attorniato ugualmen- 
te dalla infermità , e foggetto al 
F 3 pec- 
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peccato; e che però fi può , e fi 
deve efercitare con lui pure la cor- 
rezione fraterna ec. che così Pao- 
lo riprefe Pietro ec. che s’ei non 
porgeffe orecchio al k fratello che 
lo corregge , farebbe da denunziar- 
li alla Chiefa ec. ricerchiamo 
dunque , fe la Chiefa lo può cor- 
reggere per impero , o per canta . 

| 

# * :• j 

Motivo della Quifiione. 

. \ •* 

Qpì non fi parla da noi che della fola 
iniquità de’coftumi. Cercheremo di fiotto 
della iniquità, da cui è violata la purità 
della fede , di quella che fi fiolleva alla 
malizia di Scifma . Mentre Febbromo per 
confermare la fiua Teli , porta 1 efiempio 
di S. Paolo che correfle S. Pietro, le co- 
fe che fu quello fatto dicono i Santi Pa- 
dri , fomminillrano fondamento , a quanto 
gli ricerchiamo. S. Agolìino parlando del- 
la correzione fatta a Pietro da Paolo , fi 
efprime così ( Ep . 8 2* al, 19 - ad Hieron. ) - 

ma Tietro mede fimo ricevè con pietà di 
umiltà f anta e benigna ciò che utilmente fi 

face- _ t 
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faceva da Paolo con libertà di carità 
Dunque per fentimento di Agoftino ‘non 
per. impero, ma per libertà di carità Pao- 
lo correfle Pietro . E S. Gregorio M. ra- 
gionando di quella co fa ( nel lib. 9. Lett. 
39. a Teottifto ) dice : „ fe il B. Pietro 
„ effendo incolpato da i Fedeli di elferfi 
„ unito a i Gentili , avelie pollo mente 
„ all’autorità che aveva ricevuta fopra la 
,, Santa Chiefa, poteva rifpondere che le 
,, pecorelle non ofalfero di riprendere il 
,, loro Pallore . Ove dunque fi feorgé 1 ’ 
„ impero della Chiefa , ficchè la medefi- 
9 , ma polla correggere il Pontefice carico 
,, di fcelleraggini i <£ Renderà , dice S. A- 
vito Vefcovo di Vienna in Francia 1 eri- 
vendo a i Senatori di Roma a nome de’ 
Vefcovi delle Gallie , renderà conto chi 
prefiede all ' ovile del Signore .... del refio 
non appartiene alla greggia di gajligare il 
proprio Paflore , ma bensì al Giudice . Co- 
sì pure parla Ennodio nel fuo Apologeti- 
co: volle Dio che i fucceffori del B. "Pie- 
tro *AppoJìolo fieno debitori folo al cielo 
della loro innocenza . Ora fe il gregge non 
può giudicare il Pallore , fe i Pontefici 
Romani non fono obbligati di rendere con- 
to della loro innocenza fe non al cielo ; 
ov’ è Culla terra* il tribunale eflerno e vi- 
fibile, dal cui impero fieno i Papi giudi- 

F 4 cati , 
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cati , e corretti i Ce Io mofiri Febbro- 
so . 

(^U IS T I ONE S E S TA. 

R icerchiamo da Febbronio , Te 
mentre {opra il luogo men- 
tovato di S. Matteo, fe peccherà ec. 
dillo alla Cbiefa ec. afTerifce che la 
Chiefa ha il carico di deporre il 
fommo Pontefice per la erefia e lo 
J'cifma , intende fard ciò dalla Chie- 
fa per via di fentenza dichiarato- ' ; 
ria, o condannatoria. 

Motivo della Ouiflione . 

Ripugnando al gius divino e naturale , 
cbe il fuperiore fia giudicato dal fuddito , 
fe qui fulla terra non fi dà tribunale fo- 
pra il Pontefice, chi proferirebbe giudizio 
contro di lui , fe cadelfe in qualche erefia ? 
Varie fono fu quefta quiftione le opinioni 
degli Autori che fono riferite da Bellar- 
mino nel lib. i. del R. Tl c . 30. La più 
comune è quella che ftabilifce che fe il 

Papa 
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Papa cade in erefia manifefta qual uomo 
privato , per quello ftefTo cella fubito di ellere 
Papa ; poiché nello Hello punto , c per 
la ftelfa ragione cella di ellere membro 
della Chiefa. Non può ellere capo di quel 
corpo, di cui cefsò di ellere membro . E 
in tal cafo è deporto dal Pontificato in 
forza della fua ftefla erefia i e fi confiderà 
che ne ha latto la rinunzia , quando pro- 
fefsò la erefia. Per la qual cola ( dice 1 ’ 
Eminentiflìmo Orli Sec. I. T. J. lib. 4. 
c. 21. art. 1. ) le vogliamo parlare con 
proprietà cd efattezza, non è allora la Chie- 
fa , o’I Concilio ecumenico che lo depo- 
ne , ma la fua ftefia erefia lo dichiara de- 
porto. Nè in quel cafo i fedeli gli deb- 
bono negare ubbidienza ; finché la Chiefa 
non ha pronunziato pubblicamente e fo- 
Jennemente che egli è tale. Quella dottri- 
na e rifpolla è approvata dall’ Illurtrilfimo 
Pietro di Marca nel lib. 5. della Concordia 
del Sacerdozio e deli Impero cap. 11. ». 7. 
con quelle parole : „ per verità non vi 
,, fu mai tra gli Scrittori chi dubitale 
„ che nella caufa di erefia profetata pub- 
„ blicamente e di feifma non sì polla for- 
,, mare giudizio del Pontefice Romano j 
3, benché vogliono piuttofto che la fen- 
, } tenza fi dica dichiaratoria che condanna» 

,, toria 
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a> toria i e nella fpiegazione dello fcifma 
,, fono varj i pareri. 

QUIST IONE SETTIMA. 

R icerchiamo da Febbronio , fé 
gli Appoftoli dappoiché ri- 
ceverono lo Spirito Santo , hanno 
tenuto per certo e indubitato, che 
Dio non può fare miracoli e pro- 
digi a confermazione della fallita. 

Motivo della Quiflione . 

Difputando Febbronio contra il Cardi- 
nale Bellarmino che dice che il Concilio 
di Gerofolima fi celebrò dagli Appoftoli 
non di neceffità afloluta , ma per prudenza, 
parla così nel cap. i. $. 7. ,, afferma Bel- 
„ lamino che in vero fi fece così, ma 
non però a motivo di alcuna necelli- 
tà .... Dunque porta opinione che gli 
„ Appoftoli così facendo quafi fcherzafle- 
„ ro, e con fimulazione metteflero in qui. 
„ ftione una cofa di cui avevano piena 
3> contezza. “ Dunque per fentimento di 

/ Fcb. 
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Febbronio, per'chf fi falvi che gli Appo- 
soli non operarono fimulatamente nel di- 
fami nare la quiftione intorno alla oflervan- 
za delle cole legali} è da prefupporfi che 
non fapevano la veritì di ciò che in quel 
tempo fi poneva in difputa da i falli Ca- 
telli. Noi all’ oppofto colla feorta di S. Gio- 
vanni Crifoftomo liamo di parere, e affer- 
miamo francamente che gli ppofloli fi ra- 
dunarono non per imparare qualche cofa , 
ma piuttofio per rendere perfuafi gli altri . 
Si vegga la Otnelia 3*. iopra gli Atti de- 
gli Apposoli . Per conofccre ciò chiara- 
mente , bilogna avere dinanzi agli occhj le 
cofe che accaddero nella converfione di 
Cornelio. Io mi trovava , dice S. Pietro 
( negli Atti al cap. Xf. -v»- 5.. e- iegg. ) 
nella città di Joppe , fi andò in orazione , 
e vidi rapito m ejlafii una vifione , e certo 
vafo che difeendeva .... e quefio venne 
fino a me ; in cui Affando io gli occhj con . 
fiderava , e vidi animali da quattro pie- 
di .... Mi fuonò all'orecchio una voce ... 
che mi diceva, alzati , 0 Tietro , e man- 
gia . Io diffi che no .... Ma la voce rif- 
pofe un altra .... non dire immondo ciò 
che Dio refe mondo . E ciò fi fece tre vol- 
te .... ed ecco prefentarfi toflo tre uomini 
in cafa .w.. e lo fpirito mi diffe , che me 
.ne andaffì in loro compagnia .... ed en- 
trami 
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trammo in cafa di un uwnò . . . . e aven- 
do io cominciato a parlare , cadde lo Spiri- 
to Santo / opra di lorocc. Avvennero quefte 
cofe, dice r Eminentillìmo Orfi ( Tom. i. 
lib. i. c . 4. art. 1. ) nell’anno XLI. del. 
la Era volgare fecondo il computo di Uf- 
ferio , che aflcgna il Concilio di Gerofoli- 
ma all’anno LII. della Era medefima, nel 
quale fpazio di tempo fparlì gli Appoftoli 
per tutto il mondo annunziarono il nome 
di Crifto e ’l Vangelo non folo a i Giu- 
dei , ma ancora a i Gentili . Nc vi ha 
dubbio che nel ricevere nella Chiefa i 
Gentili non ofiervafiero la medefima rego- 
la e difciplina che avevano apprefa da Pie- 
tro ammaeftrato celeftialmente . Quanto 
fecero in varie provincie fpezialmente Pao. 
lo e Barnaba , in parte è noto dalla Storia 
degli Atti Appoftolici , in parte c narrato 
da Paolo fletto nelle fue Lettere .... Ora 
dagli Atti Appoftolici , e da tutte le Let- 
tere di S. Paolo è chiaro che egli non al- 
tro raccomandava che la fede in Gesù 
Crifto , la grazia di lui , e* la oflervanza 
de’ precetti Vangelici , e voleva che (offe ro 
affatto efenti dal pefo della circoncifione e 
dal giogo della Legge Mofaica i Gentili 
che abbracciavano la Religione Criftiana . 
E parlando egli nella Lettera a i Galati fi 
protefta di non averla ricevuta e imparata 

da- 
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dagli uomini , nè per mezzo di uomo del 
mondo , ma per mezzo della rivelazione di 
Gesù Criflo ; la quale gli era così nota e 
chiara, che avanti il Sinodo di Gerofol ma 
non conferì cogli altri Appoftoli quelVan- 
gelo che tanti anni prima aveva predicato 
a tanti Gentili ; e fondato fulla ftefla rive- 
lazione, fcomunica una e due volte chiun- 
que annunzierà un altro Vangelo , ancor- 
ché folle un Angelo fcefo dal ciclo . Fin 
qui lo Scrittore chiariamo. Quindi facil- 
mente raccogliamo che nello fpazio di un- 
dici anni moltiflìmi Gentili furono conver- 
titi alla fede di Crifto ; che in quelle con- 
verficni Dio operò maraviglie ; e che gli 
Appoftoli infegnarono che per ottenere la 
grazia di Crifto non era di alcuna necef- 
fità la oftervanza delle cofe legali . Febo 
bronio dunque mentre ftabilifce che il gran 
dibattimento fatto nel Concilio Gerofoli- 
mitano fu quefto punto fa vedere la dub- 
biezza degli Appoftoli j è forzato a ftabili- 
re che gli Appoftoli medefimi non fape- 
vano, fe Dio può fare cofe prodigiofe in 
confermazione della falfità. Però giudican- 
do noi con ogni ragione che ciò è un af. 
furdo de’ più folenni , e immaginandoci 
che il noftro Giureconfulto non farà sì fa- 
cile a concederlo , chiediamo che ci feo- 
pra più chiaramente il fuo fentimento , 

QUI- 
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QUISTIONE OTTAVA. 

R icerchiamo da Febbronio , Cc 
ogni Apposolo in particola- 
re poteva proferire giudizio infalli- 
bile di non offervare le cofe legali. 

Motivo della Quiflione . 

L’ Apposolo S. Pietro , benché godeva 
la prerogativa del Primato i non potè fe- 
condo Febbronio terminare la controver- 
sa della oflervanza delle cofe legali len- 
za 1’ aflìftenza del Concilio : fenza dub- 
bio ( ecco le fue parole nel ) cap. i. 
pAYagY. 7 . lo 1 avrebbe fatto , fe la fom- 
ma della fagra podeflà fi fofj'e trovata pref - 
fo lui /o/o . Se dunque Pietro non potè 
fviluppare e feiorre una quiftione di tal 
forta , è obbligato il Giureconfulto a con- 
cedere che niuno pure degli altri Appo- 
soli poteva farlo . Ma nohrfi dimentichi 
di (e fteflo, fecondo l'avcrtimento ch’egli 
di agli altri , confronti le cofe nuove col- 
le vecchie. Come potrà conciliare la fua 
opinione coll’ autorità del Concilio Ecu- 
menico quinto ? „ Perciò ( così fi legge 

„ nel- 
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5 ) nella Collazione Vili. ) in memoria di 
j> lui C cioè di Vigilio ) abbiamo prodotto 
„ que’ grandi efempj degli Apposoli , e 
j> tradizioni de’ Padri . Imperciocché 
,, quantunque la grazia dello Spirito Santo 
j, era sì abbondante in tutti fingolarmente 
» Apposoli , che non avevano bifogno 
„ dell’ altrui configlio nelle cofe da farli , 
„ non vollero però altrimenti ec. „ Ac- 
cordi egli quelli Pentimenti co’ Puoi penPa- 
menti , e rifponda. 

( 

QUESTIONE NONA. 

R icerchiamo da Febbronio , fe 
veramente gli fèmte” fiippo- 
flo a capriccio quel fentimento che 
fi appoggia a fondamenti gravifTimi . 

Motivo della Ouiflione . 

\A capriccio , dìe’ egli diPputando contra 
J’ Emine ntiffimo Orfi, a capriccio fi fup- 
pone che la quiftione intorno alle cofe lega- 
li fia (lata decifa e determinata coll' autori- 
tà di Vietro jolo. A fine di levare ogni 
ambiguità, confelTa anche egli 1* Eminentif- 
’fimo che lo Spirito Santo fu affiliente a 

quel- 
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quella fagra adunanza , e tutta infieme 1’ 
adunanza diffinì la controversa delle obbli- 
gazioni legali; ma cerca, fe il fentimento 
di S. Pietro di fuo proprio pefo e valore 
aveva forza e fermezza, avanti che fe gli 
unifle il confenfo di quel Concilio; e fta- 
bilifce che sì. Sta ora a vedere, fe lo fta- 
bilifce a capriccio: Faremo feelta di alcu- 
ne cofe tra le molte da lui addotte. Porta 
in campo il raziocinio del famofiflìmo Mel- 
chiore Cano ( nel luogo citato di fopra ) : 
Se Tietro è ftabihto da Lio Taftore di tut- 
ti i Fedeli ; dunque è fatto Dottore e Mae - 
flro fupremo della Cbiefa. Che s’ ei non daf- 
fe il pafcolo di f aiutare dottrina alle peco • 
relle di Crifio , ma poteffe pa feerie di erro- 
ri falfi e dannofi , per quefìo appunto non 
farebbe flato provveduto abbaflanza da Cri- 
flo alla Chiefa. Ma vi fi è provveduto fen- 
za dubbio , fe pure Tietro medefìmo non ci 
ha ingannati dicendo ,, voi fapete. Fratelli 
,, miei , come da i giorni antichi Dio 
„ feelfe in noi che le genti per bocca mia 
„ udiflero la parola del Vangelo , e credef- 
,, fero Cnflo dunque feelfe Tietro fingo - 
larmente tra gli altri , affinchè le genti in 
controverfia di fede non Jolamente lo afcol - 
t afferò , mentre parlava , ma ancora crede fi- 
fero . imperciocché così avendo Tietro pro- 
ferito il fuo fentimento , tacque tutta, la 

moU 
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moltitudine accon/entcndo a Tietro che dif» 
finiva , come nfenfce S. luca nel cap. XV. 
degli vitti . 

Ma perche gli avverfarj non fi moftrino 
facili a deprezzare quelle cofe come detto 
da uno Scrittore che non è de’vccchj, e 
che difende a tutta polla la infallibilità , 
come la chiamano , del Sommo Pontefice $ 
addurrò il teftimonio di Tertulliano Scrit- 
tore antichiflìmo , che non folo conferma 
validiflxmamcnte 1 ’ argomento del lodato 
Cano , ma abbatte ancora e rovefeìa quan- 
to nota Bofluet contra la fovrana e incon- 
tralìabile autorità di S. Pietro nel Sinodo 
di Gerofolima . Imperciocché così egli 
fcrive (nel libro della Pudicizia cap. 21O- 
ma parimente in Quel la, di Copta di ojferva- 
re y 0 no , la legge , primo di tutti "Pietro 
mojfo dallo Spirito , e avendo prima parlato 
della vocazione delle nazioni , ,, ed ora , 
„ difle, perchè tentafte il Signore fui fat- 
j, to d’imporre a’ fratelli il giogo che nè 
j, noi , nè i noftri Padri hanno avuto vi- 
„ gore di fopportare? Ma bensì per mez- 
,, zo della grazia di Gesù Cr i Ho credia- 
,, mo che noi, come anch’ellì, consegui. 
,, remo la falute. Quefla fentenza e fcioU 
fe le cofe che fi ommifero nella legge , e 
legò quelle che furono riferhate . Quelle pa- 
role di Tertulliano fi oppongono a dirit- 

G tura 
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tura alle offervazionì del chiarirti mo Bof- 
fuet : ivi dunque , die’ egli , è fembrato al- 
lo Spirito Santo , e a noi} non perchè pre- 
cifamente a Tietro , ma perchè a noi ; e 
Lo Spirito Santo mojfe non Tietro folo , ma. 
la unità fleffa della fagra adunanza. Ma 
Tertulliano benché non nega che quel fa- 
gro Collegio ebbe l’afliftenza dello Spirito 
Santo, inlegna però che Pietro fu fpezial- 
mente mollo e incitato dallo Spirito San- 
to , quando proferì la fentenza di non of* 
fervare le obbligazioni legali : primo di 
tutti Tietro mofjo dallo Spirito . In oltre 
quantunque non ignorava che il decreto fu 
fatto coll’ approvazione e confenfo di tutto 
il Concilio , riconofce nondimeno nella 
fenrerw* di Pietro folo la podeftà. aflbluta 
e irretrattabile: Ouejla fentenza e fciolfe 
le cofe che fi ommifero nella legge , e legò 
quelle che furono riferiate. Dunque la fen- 
tenza di Pietro torto che ufcì da lui , fu 
efficace , nè attefe il confenfo di quella 
fagra adunanza , per diffondere la fua fòrza . 

QUISTIONE DECIMA. 

R icerchiamo da Febbronio , fé 

mentre afferì fnel cap. 6. §. 2 .) 

che 
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4 cbe J* convocazione de Concilj gene- 

1 Tali non € riferbata al Sommo "Pontefice 

u da alcuna legge fia divina , fi a umana , 

i\j confrontò le cole nuove colle vecchie * 

fi. 


Motivo della quiflione . 

Ir 

ut Giu'io r. pretto Socrate ( nel lib. 2. del. 

la Storia Ecclelìaftica cap. 8 . ) , e pretto 
t „ Sozomeno ( nel lib. 3. della Storia Eccle- 
f fallica cap. io. ) avvila gli Orientali cfo 

ir vi ba una Legge Sacerdotale che dichiara 

4 e n ulli quesli atti che fi (labilifcono 

fenza la fenteux * del.^£fcom_di Roma . 
Lucenzio Legato di S. Leone al Sinodo Calce- 
;! donefe oppofe in primo luogo a Diofcoro 
0 C nell azione 1. ) di avere avuto la pre- 
fazione e l’ardire di fare un Sinodo fen- 
! za r autorità, della Sede ^ ippoflolica } lo 
che non fu mai lecito , mai non fi fece . S. 
Teodoro Studita fcrivendo a Leone III. 
diceva che i mechi , cioè coloro che fa- 
, vorivano le nozze adulterine dell’ Imperado- 
re , avevano tenuto un Sinodo eretico, 
mentre non avrebbero potuto celebrarne 
1; neppure uno che fotte cattolico, fe non ne 
\ ricevevano la facoltà da lui : non hanno 
avuto riguardo ( così fcrive nel lib. 1, 

G 2 Lett, 
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Lett. 33. ) di convocare un Sinodo coloro 
che non potevano nemmeno radunarne uno 
che fojje ortodojjo , fenza la cognizione vo~ 
(Ira , come fi fa per coflume antico. Que- 
ile memorie che vengono addotte da’ no- 
ftrì Teologi 5 fono antichiflime . Chiedia- 
mo però che Fcbbronio ci efponga , come 
Jc può conciliare co’ fuoi penfamenti . 

QUISTIONE DECIMA PRIMA. 

R icerchiamo da Febbronio che 
ci dichiari il Aio fentimento 
e ci manifefli più apertamente ciò 
che ha in penderò, mentre nel Ca- 
po VII. paragr. 1. dice ; i refcovi 
dunque [ucce dono nella, flejfa autorità 
xAppoflolica , cosi appunto , che quant 0 
ebbero gii ^4 ppojloli di podefta refe ovi- 
le , cioè di quella che riguarda il go- 
verno delia Chiefa , tutto e trasfufo da- 
gli flejft ne’ Pefcoui ec. 


Mo 
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Motivo della quiftione . 
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Otterva il chiariflìmo Natale Aleflandro 
( nella Storia del Sec. i. Dittert. 4. ) che 
j, negli Apposoli fono da diftinguerfi due 
ìj podeftà, la prima con tutta la pienezza 
), a riguardo dell’ Apposolato } e quella 
3, per verità era ordinaria in Pietro, a’ cui 
j, fuccettori di mano in mano tutta fi tra- 
j, mandò > ma negli altri Appoftoli era 
j, ftraordinaria, da cui però non pafsò in- 
5, tera ne’ fuccettori : la feconda Vefcovilq 
3, feparatamente dall’ Appoftolato , e fenza 
3, pienezza di podefià che fi trasfufe in 
33 tutti i V efeovi . ,, Ma Febbronio ( nel 
luogo citato ) non cohòfc 5 ~qtrc , fta ~ttrftin- 
zione, e c’ infegna che folo certe cofe non 
pattarono a’Vcfcovi, come fono la quali- 
tà di teftimonj immediati della Rifurrezio. 
ne del Signore , la loro elezione fatta da 
Crifìo medefimo , la pienezza della feienza , 
il dono delle lingue e de' miracoli ec. Ma 
non pone mente che la diftinzione di Na- 
tale Aleflandro è tratta dalle Scritture ; 
» quella diftinzione , dice il lodato Auto. 
„ tore, ha il fuo fondamento nella Scrit- 
s> tura Santa. Imperciocché quanto appar- 
„ tiene alla podeftà degli Appoftoli , fu 
33 detto loro : andando per tutto il mondo 

G $ pre - 
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„ predicate ec. „ perchè fia noto che la lo- 
5 , ro cura poteva diffonderli a tutti i pacfi 
„ del mondo? ma dalla medefima Scrittu- 
,, ra non ofcuramente raccogliamo che a' 
„ Vefcovi ordinati dagli Apposoli fteffi, 
,, furono aflfegnate certe e determinate por- 
„ zioni del mondo , e greggie particolari 
„ e diftinte: attendete a voi , dice S. Pao- 
„ Io negli Atti al cap. 20. , e a tutto il 
j, gregge , in cui lo Spirito Santo vi ha po - 
„ (li Vefcovi a reggere la Chiefa di Dio ec. 
Imperciocché le parole che feguono f dan- 
„ no a divedere che Paolo parlava di greg- 
„ S e privato : io fo , dice , che dopo la mia 
,, partenza entreranno contro di voi lupi 
,, rapaci che non la perdoneranno al greg - 
„ gc i e S. Pietro nella fua prima Lettera 
„ al cap. f., pafcete , dice , il gregge di 
,, Dio , che è tra voi . „ Per la qual cofa 
i Padri lodati di fopra non furono di fen- 
timento che i Vefcovi a guifa degli Appo- 
soli hanno ricevuto una podeftà univerlale 
nella Chiefa > ma riSrinftro alle fedi di- 
pinte e limitate di provincie particolari la 
podefià che avevano ricevuta dagli Appo- 
soli. Imperciocché chi non fa che i San- 
ti Cipriano, AgoSino , CrifoSomò fi con- 
tennero tra 1 loro confini , nè fi Simarono 
lecito d’ introdurfi nel padrimonio de’ loro 
Coileghi ? 

QUI- 
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QUISTIONE DECIMA SECONDA. 

R icerchiamo da Febbronio che 
ci difcopra chiaramente il Tuo 
penderò dichiarando qual è il fuo 
fentimento, allorché dice ('nel cap. 
VI. paragr. 5 .): e cofa inaudita, cbe 
alcun Concilio generale .... abbia avuto 
l' ardire di efaminare , 0 mettere di nuo- 
vo in difputa le dijfmìùoni ’de Condì ’j 
precedenti . 

Motivo della Ouijìione . 

\ • 

Non eflere per neceffità da eliminarli di 
nuovo i canoni de’ Concilj , quafi che fi 
pofla rilevare nc’medelìmi qualche errore, 
e noi , e tutti i Cattolici lo confeflano . 
Per condifcendenza però , come abbiamo 
difefo nelle Tefi , ciò fi può fare, affinchè 
i traviati aprano gli occhj alla verità , e 
fi rendano inefcufabili . In quello fenfo di» 
damo che qualche volta i canoni de’ Con- 
cilj generali furono difaminati. Laonde c 
folcnne lo sbaglio di Febbronio , mentre 
* 9 4 \ dice 
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dice che quella è cofa non udita mai più. 
Abbiamo 1" efempio nel Concilio Generale 
di Lione, a cui prefìedè Gregario X. In 
quello fu diffinito folcnnemcntc cne lo Spi- 
rito Santo procede eternalmente dal Padre, 
e dal Figliuolo , non come da due principi, 
ma come da un folo principio ì e s’intimò 
ia Scomunica a tutti coloro che con teme- 
rario ardimento prefumeflero di proporre, 

0 follenere diverfamente . Caduti di nuovo 

1 Greci nello Scifina dt prima rifvegliarono 
i primieri errori , fino a tanto che nel Con- 
cilio di Fiorenza fi confiderarono attenta- 
mente i codici de’ Padri Greci, fi difami- 
narono le parole, e i fentimenti, fi pofé 
in tutto il fuo lume la tradizione » e fi 
compiè appieno quanto poteva defiderarfi 
ad un chiaro folenne efarae. A quelle co- 
fe che rifponderà Febbronio ? L’ efame fu 
latto per una certa condifcendenza j non 
può egli lleUo negarlo. Se dunque codefti 
efami fi poffono conciliare colla non fàllan- 
za de’ Concilj ; e perchè non fi poffono 
conciliare colla infallibilità del Sommo 
Pontefice ? 


AP. 
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Contraddizioni più notorie 

D I 

GIUSTINO FEBBRONIO 


GIUHECO 

i 

I. 

Grillo diede le 
chiavi a tutta la 
Chiefa prela unita- 
tamente ; così che 
il diritto di quelle 
viene efercitato da i 
Prelati e Superiori 
fecondo il benepla- 
cito e affegnamentó 
della Chiefa ( Feb- 
broso cap. 2. §. 4. 
n. 3. ). La Chiefa 
medelima principal- 
mente e radicalmen- 
te poffiede la pode- 
Hà delle chiavi che 
da lei fi tramanda a 
tutti i fuoi mini- 
flri , 


NSULTO. 

I. 

Tutti i Vefcovi 
nella loro Illituzio- 
ne prevenendo ogni 
Umana ordinazione 
fono uguali ««Ila pO- 
dcflà c autorità di 
governare la Chie- 
fa j.non folo quan- 
to alle cole che fo« 
no proprie dell’ Or- 
dine , ma quanto a 
quelle ancora che ap- 
partengono alla giu- 
risdizione ( Febbro- 
nio cap. 7. §. 1. ) . 
Il Vescovado contie. 
nc di fua natura la 
pienezza di Sacerdo- 
te, 
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ftri , e allo ftetfo 
Sommo Pontefice , 
e fi comunica per 
la fua porzione a 
cadauno in partico- 
lare ( Febbronio c. 
I. $. 6. n. 3. ) . 

Dunque il gover- 
no della Cbiefa è 
Democratico . 


te , e in perfezione 
dell’ uffizio Paftora- 
Ie , a cui Crifto ac- 
coppiò non meno la 
poddtà di giurisdi- 
zione , che quella 
dell’ Ordine ( Feb- 
bronio nel luogo ci- 
tato n. 9. ) . 

Dunque il gover- 
ne della Cbiefa è -A- 
rifiocratico . 


11. > ir. 


Il Primato può 
eflere trasferito di 
autorità della Chie- 
fa dal Vefcovo del- 
la Città di Roma ad 
un altro Vefcovo , 
a cagione di efem- 
pio, a quello di Mi- 
lano , di Parigi ec. 
( Febbronio cap. a. 

3 - ) • 

Dunque il "Prima- 
to del Pontefice Ro- 
mano non è di dirit- 
to Divino - 

il 


Il Primato univer» 
fale di Stefano Pon- 
tefice Romano era 
tale per la Iftituzio- 
ne di Crifto ( Feb- 
bronio cap. 2. §. 2. ) 


Dunque il Prima- 
to del Pontefice Ro- 
mano è di diritto Di- 
vino . 

I di- 


-t 
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nr. in. 

Il Primato di Pie- I diritti del Pri- 
tro non andava di imto non fi ferma. 

1 là da i confini di no tra i confini di 
quanto è direttorio, meto e puro diret- 
e di forma ( Feb- torio ' ( Febbronio 
bronio cap. i. §. i .>« cap. 2. $. 4. ) . 

IV. IV. 

Il Primato uni* Le cofe riferbate 

verfale ha i fuoi di- al Pontefice che fi 
ritti parte dal Gius fondano fui Prima- 
Divino , parte dall’ maro , traggono la 
umano j anzi più da loro origine in par- 
quet} o , che da quel- te , anzi per lo più 
lo (Febbronio cap. immediatamente dal 
2. 7. ) . Gius Divino (Febbro- 

so cap. 2. $. 4. ). 

V. V, 

Al Primato debb’ La Giurifdizione 

edere annetta la fol- propriamente tale non 
lecitudine , che per compete al Pontefice 
tutto il mondo fi Romano in tutte le 
offervino i Canoni , Chiefe ( Febbronio 
che fi cuftodifca il- cap. 3. §. 4. ). Il 
li- Pri- 
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libata la Fede , che 
nell’ amminiftrazione 
de’Sagramenti fi pra- 
tichino i medefirni 
xiri clfenziali ; che 
finalmente tutti pro- 
feflìno una fola , e 
quella Tana dottrina 
morale ( Febbronio 
cap. 2. $. 4. ) . 

Dunque il Trina- 
to è di Giuri [dizio- 
ne . 

VI. 

Cadendo a terra 
la Monarchia fagra 
dei Pontefice Roma- 
no , a cui ripugna 
tutta l’antichità, va- 
cilla ancora la prete- 
fa infallibilità di lui 
( Febbronio cap. 1. 
§. 10. ). 


Dunque il Tonte - 
fice Romano non è 
infallibile . 

Non 


Primato del Pontefi- 
ce Romano per tut- 
ta la Chiefa univer- 
fale non è tanto di 
Giuri fdizione , quan- 
to di Ordine , e 
Confociazione (Feb- 
bronio cap. .2. §. 

)• 

Dunque il Trina- 
to non è di Giurifdi- 
zione . 

VI. 

... 1 • — 

Il Primato del Pon- 
tefice Romano è di 
direttorio , cioè ri- 
guarda la direzione e ’1 
regolamento ( Feb- 
bronio cap. 1. $.2.) . 


Dunque il Tonte fi- 
ce Romano è infalli • 
bile . 

Il 
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VII. 

Non vi ha Legge 
nè Divina , nè uma- 
na , per cui la con- 
vocazione de’ Conci- 
lj Univerfali fia ri- 
ferbata al Sommo 
Pontefice ( Fcbbro- 
nio cap. 6 . $. 2. ). 


VII. 

Il Principato del 
Pontefice Romano 
era tale nella Chic-, 
fa univerfale , qual 
era quello di S. Ci- 
priano nella Chiefa 
AfFricana , che gli 
dava il diritto di 
convocare i Conci- 
}j , c prefiedere a i 
medefimi ec. le qua- 
li cofe convengono 
al Pontefice Roma- 
no per tutta là^Chie- 
fa .... falvo Tempre 
però , che il Prima- 
to di Stefano Ponte- 
fice Romano era per 
la Istituzione di Cri- 
sto , ma per lo con- 
trario quello di S. Ci- 
priano era di Ordina- 
zione umana ( Feb- 
bronio cap. 2. 

2. ). 


Ne 


Dal 
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vnr. 

Me il diritto Di- 
vino, nè la pratica 
de’ primi fecoli ri- 
ferbano alla Sede Ap- 
poftolica alcuna di 
quelle caufe che fi 
appellano maggiori 
C Febbronio cap. 6 . 
§. 2. ) . Le caufe 
di Fede non fono 
riferbate al Pontefi- 
ce Romano ( Feb- 
bronio cap. 4. & 
2 . ). 


IX. 

Ogni Vefcovo è 
flabilito giudice del- 
la fede da Dio , e 
dalla Chiefa , e la 
dottrina condannata 
da lui fi terrà per 
proferitta e riprova- 
ta anche dalle altre 
Diocefi , e Provin- 
cie 


Vili. 

Dal princìpio del- 
la Chiefa nafeente 
per tutto dappoi il 
corto de* fecoli ft 
dava parte al Ponte- 
fice Romano sì de- 
gli affari di più gra- 
ve importanza , co- 
me degli altri che o 
nella fede , o nella 
di fei piina riguardano 
tutta la Chiefa (Feb- 
bronio cap 2. $. 

4 - ) • 

IX; 

I Pallori , e Ret- 
tori part’colarr del- 
le Oh'efe, fiori del 
Concilio , fono fo- 
lamente, ognuno per 
la fua parte , cufto- 
di e teftimonj delle 
verità rivelate , per 
rapporto alla Chie- 
fa 




r 


5 

* 
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eie (Febbronio e. 6. 
9- S. ) 


4 

Dunque ■ ogni Ve. 
i covo anche rispetto 
a tutta la Chiefa è 
il giudice della Fede. 


fa univerfale* Ora è 
chiaro , quanto è 
grande Ja differenza 
che paffa tra un te- 
limonio e il giudi- 
ce ( Febbronio cap. 
<?• $. 8 . ). 

Dunque ogni Ve - 
/ covo non è il giudi - 
ce della Fede. 



* L FINE. 


\Ja-( 

S’A.G'i 0 
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